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T R AT T ATO 

APOLOGETICO 

DEL 

Monitorio della Santità di N. Sig. 
Papa Paolo Quinto , 

£T r>ELLE CENSyRE IN QTELLO. 
Contermle, ^ fublicdte in Romn dllt 1 7 . d'J^rile 

*;?/. 2)C. ri. 

tOìiTRA IL DOGEi ET SENATO rENETp,' 

CompofVo alcuni incH prima dal R.^® Padre Paolo Comitoli 
Perugino, Teologo della Compagnia di Giesjj , 

ET fiORA PER ORDINE DE' SUPERIORI 
Mà^ìofi dato alla Stampila , 



MetttfitperbìerU nolens olcdìre SacerdotU Imperio] qut eh tempore 
mkiftrat Domino Deo tuo, & decreto ludUU , raanetur • 

* homoUle, Deureron. Gap. 17 * 

IN BOLOGNA, AppreiroGio.Bauifta Bellaganita. tóoó. 
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L' A V T O R E 

Al Catolico Lettore . 

* 

I N E mep fono, ohe fi il ^refenl- 
te T r attuto da me compaflo , non perche 
fi drjje alla Stampa ; ma apprefo I yèti, 
tore , alcun! domejhct miei reflaffe : 
affinché nell' emergenti occafont hawjft- 
mo raccolto, tn pronto, cjuanto necef 
farlo era fapere per difef % del M onito^ 
rio n^ontificio , cenfur e fulminate tn (quello (LUlu Santità di 

S, Papa Paolo y, cantra $ V enetiani . A'J a, poiché s e ve- 
duto, che certi /piriti intjuieti, ^ da interna cecità percoft han- 
no tentato , tuttauia tentano di fedw re Rtpuhliche , Po- 
J>oli non /àio dentro Italia , ma fuori ancora con prftne nouìtàf 
ptruerfità di dogmi , ^ d’erronea tfcifmatka , fj^heteàsé 
dottrina fparfa in marij lthri,fj^ tratlàti loro cantra la fentenz^a 
dei y icario di Chrtflo , la cptAle con giajltjjime cenfur e cerca di 
torrtggereilDoge, ^ Senatori di V tnetia ; mi fon rifolmo,per 
ohedire à eht non fi dee, ne può refiftere dt lafciar venire alla pu-^ 
èlica luce, notttia di mule chiare,^ mantfejìe ragioni ; con 

le ejuedt, ^ nelle ejualtfujjifie ùnduèitatagiuftiìia della fenten- 
cenfur e , che con tanta temer uà, ^ f candido vediamo 
da non so che màefìri di rmotta T eologia e fiere impugniate in v*^ 
ri trattati loro pojìi in tjiampa ; a ijuali da varie perfine di dot- 
trina, ^ pietà eminenti e fiato rifpofio à fufiicitnua ; ^ noi 
ancora haèhamo fatto f fiefio: ^ /pero che le nofire rifpcfie do-' 
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poii prejènté libro compariranno à benefìcio pMeOf cóme fth 

btteuoh antidoti contro il veleno di ejurjìa contagio/à dottrina; la 
^uJe per difendere leggi profane, agende le facrt ; ^per fuflen^ 
tare vna libertà polttica d*vn temporale , non molto gran do» 

minio , atterra la libertà di tutta la Chic fa , ^ di tutta la com» 
munttà [aera di cjuella. Dalla (jual/doitrid^cohìnconf^ 
lare de* buoni CatoLci veggiamoin iina forte nobile dt Italia pi» 
f citate feifme , ^ ìnrefe ; delle tfuali vertjpma cagione è fiata 
Ufpre'^^i^atura della fenttnXa del Romano Fontefiee nella co^ 
trouer/iafià Sui Beatitudine ^ Ù'Vcn^iatù» concio fio eh fio 
fprez^ZJ della pnten^a hà cagionato lo ffreT^i^o deUapèr fona; 
ejuejto (Quello dell' autorità ; tjuefio lo fcifma ; ^ lo fcipna t bere» 
fia , e pendo pur troppo vero quel, che S, Cipriano dice nell* ep. k 
Cornelio Papa , la quale e la jj. Nequeenim altunde harcpi 
oborta funi, aut natafuntfihifmata» quàm tnde, tfuodfaserdòti 
Dei non obtèmpcratur i »ecvnusidn Eeclepnead tett^uM index 
mice Chnfii cogitatur : U qual pnf^j^repiUft nel W, kle fint- 
iate Ecclefia . ^S,an QmoUmaconfrÀ^i^iferianipritien- 
do mofira la falutt delta fSmefa dipendere cÙla digita del foni'- 
mo Sacerdòte , cioè dd ^ coarto dt Chrifto, cui, dice quefio San- 
tijfrno, ^ lduprtjpmo.DoUore ; Si non exfors quadaw) ^ ab 
hommibus emincns detur. potefias, tot in Ecclefa fient phifmata, 
qaot Sacerdotes. Et noi, fecondo la dottrina dcH’i/lept Dottore 
potremo inferire , che tante ancora here/te pulluleranno » • quanti 
feifmi gcrmoglterarmo ; elenio di quelli que/le come rampolli f 
dicendo il meitftmo Dottore nel commento del .3. c. delteptai 
Calati . *T>lullum phifma non fibt aliquam confingit harefim ; 
vtreBeab Eccle/tireceJJìjJevideatur . Loptjma potati quale 
' altro non è, che feporarji dalla Chiefa , ò dal fapo dt queUt, co^ 



me dice S. Tom. in z.ef, art. i. Q^ntogrdUe peccati 
Jié Ji tjuà fi comprende ; che ne manco col martirio , ^ 
mento del fanone per la fède dt Chrijìo fi cancella • è perdona ; 
tome affermano S. o^égofl. ne' Uh. de hono viduitatis , cap. x /. 

^nel z. lih. centra Donatiflàst cap, /. (St S. Gio. Chrifopom 
mo nelt Omelia xi.fep. Hep.apli Efesijy oue citando il detto d'vn 
certo Santo , così fcriue' , Vn Santo hnomo •tona cofa dtffe , che 
^ar fappia dell' audacia, pur la dtffe : ^ che cofa è quejìa f cioè 
che queflo peccato ne manco col fan^ae del martirio fi fc ancella. 
rPerjanto , chi bramofo della fuafaiute cerca fchiuar cjuejh due 
fecali dellofcifma, (fx herefiat per non fre naufragio , d appigli 
albancora della Chic fa Romana , la qual yimbrofìo jacea 
profeffon di fe^uìre in tutte le cofctComc e^li dice nel Itb.j.de Sa- 
cramcivis al capo primo : else beniffimo fapeua qucjìo^ran ‘IPa- 
dre , C7" 0.9ttore quel , che dappi ndla Conftiiuttone dt Leon X, 

*TaJìor atcrnus, dal Concilio Lateranenfe nella feff. xi. appro» 
nata fi dtte : In Ecclefia effe non potefl , qui 'Romani Tontifcis 
faihedram deferii . Et fapeua anco ejjer •urtjfmo quello , che 
Ic^yamo nel fanone Omnes, dt Nicolò 'Rapa ì 1. aJa dijì, i z. 

Qm outemR^manét Eccìtfd prtuiìexium ab ipfo fummo otr.- 
nntm Scclefìarum capite tradttum aufcrreconatur, htc procuìdu* 
bto in bare firn labiiur , proculdubio dicendus cf htsreticus. 

Et Leone IX. neltep. cantra prafumpnones Mtchaelis fonflan- 
tino^ olttani così fcriue . Qptfjuis R^manàEcclefrt auélorita- 
tem , noci prtmlepium euacuare» ftu imminuerenititur > non hic 
nonius Ecchfiétffedtotius ChriJìianitatis/ubMerfionem , ^ inte- 
rtlum machinatur. Or quejìo prtuiìegio, del quale quefli due Ro- 
mani ''Pontefici parlano , con le ffguentt parole interpreta S. To- 
mafoneì Trattato comrìfiwpiipnantcsrelt^mem,citandoi ijìef 
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fo (fanone di h/icoìò : Hoc auttmjfriuilr^ium Chrijìus Romand 
Ecclc/ìd corti filiti VI omnes tilt, /t cut tlhrtflo obeàidnt. Vnde 
rillus lib. thefaurorum . y't membra tnaneamus in capite nojho 
zApoJìotico throno %^manorum *ToniifiCum ; k cfuo noflrum efl 
^Udrete quid credere, ^ quid tenere debeamus,ipfum veneran* 
tes, ipfum rogantes prò omnibus, quoniam ipfiUs Jolum ejì repre^ 
henderey corrtgere^jìatuere, difponere ,foluere , loco eius Itgd* 

re, qm tpfum etdtjìcauit, ^ nulli alij, quodfuum ejì,pìenumyfed 
ipft foli dedit; cui omnes iure eùuino caput inclinanti f^prmn* 
tes mundf tamquam ip/t Domino le fu Chrijìo cbediunt . P^nde 
patet, quòd quicunq ; dtcit non effe obedtendum in his,qùa per Po- 
pam inflit uuntur , in hdrefim Ubitur • Le quali par ole di S»To^ 
tnafoil Lettore trouerà anco trafcritte da 3 . v^ntonino nellktery" 
Z/tparte della fua fomma al titolo i i.capo S. /. ^ dai Turtt^ . 

artmata nel z . libro de Ecclefia alcapo cinquanttfìmo,^ * • ' 


. ' -I 
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Ara il Libro in cinque- capi ripartitov Ne! primo fi 
dimoftrerà, che lalcmcnza Pontificiacomrail Do- 
ge Senato Veneto contiene intera indubita- 
ta giufiitia.. Nclfccondo; quantunque lagiuftitia 
fufTe dubiofa» non efTerfi potutaimpugnare dai rei, & auerfari 
fenza gtauifiima colpa» Nel terzo 5 rimpugnationc hauer fon- 
damenti fracidi , & di nulla fuflifienza » Nel quarto ; tutti gli 
ccclefiafiieiancorcon pcnadi morte minacciata elTer (lati obli 
gati, dceiTertuttauia tenuti ifcruarc il Pontifìcio Interdetto 
nelle Terre, & Dominio di Venctiani .. Nel quinto > Timmu- 
nità, & iibenàecclefiàfiicaefrere dalla naturale, de diuina leg- 
ge deriuata,.& per. viarie parole del Concilio Tridentino ncl- 
a 5 • al C* 2 OiJ)ii 9fdinAÙémt ciffjiìtuté^ . 
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Imprìiratiir. 

Fr.Paulus InquififorBononiac; '■ 
r r. Sante ArimiDcnfis Auguftiniahw Rcuifor; 
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T RAT TATO 

■ APOLOGEtleÒ 

' DEL monitorio; 

DI N.S.Papa Paolo Quinto^ 


. ET.. DELLE CENSVRE CONTENVTB ^ 
in quello centra il Doge»c Senato Vcnetqu. 


^roud/t U ftnttn^A ielU Scommftnicà rvnfrd il ^ 
' il Stnato f^eneto formata dalia Santità di N,S, PP^ 
^ Paolo *U, in tutte le fuetarti^ CT nelle ejftattro cau^ 

/iffn/lfii & i^trf leggicontra la lihertà ecclefafitca per le 
qua't fono Siati Scommunicati ,per molti ^ ^ importanti 
C^pttfferetngìkjìe, Cap. ' ' 


I 


2 


M A fentenza di fcomtìiuiìira allora fi deè 
credere hauer piena gfufiitia, quando la 
giuftiria fi icorge nelle quattro caufe della 
lconimunica,cioènel fine , neircffidenrc* 
nella materia, nella fi3rma.I fini, per li qua- si proux 
li il Doge,& Senato Veneto,& loro faùio- lagìMjli- 
ri,& adercri fono flati fcommunicati da N.S. PP.PaoIo V» ti* fi 
fono quattro. Il primo il racquiflo,& cóferiiatione de’beni r 
della Chiefa. II fecondo il rilcuare,& rifufcitarc la libertà, 

& immunità ecclefiaflica tnarauiglio/amente opprefla,& inr 
vari luoghi combattuta. II terzo ridurre gli oppreflbri , & 
eflintori di detta immunità, & libertà nel fenriero della fa- 
Jute . II quarto ritirare gli altri buoni Chriftiani dalla per- 
nei'faimitationedi quefli delinquenti, fini tutti pcT Te fìef 
figiuftifiìmi, fantifiìmi^ &dcl tutto neccfl'arrj, S. Tomafo 
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à TKAT. cAPOLOGETICO 

nella 2.2.q.43.^rr.3. dice, che à Prelati e melTa neceffità di 
mantenere, & confcruare i beni della Chicfa;& che non bi- 
fogna abandonarli per lo fcandalo ; fi come ne manco l’al- 
trecofe ncccflarie allafalute: ide^^ dice egli, non funi 

frofter fcàndtlum dimittendA,ficut nec slu,qitét funt de nece(Jtt 4 ^ 
tefdlutts . Il fecondo fine raccomandato, & cornatidato è dal 
Concilio Tridentino nella felT. 25.3! cap. 20. volendo,chc 
i Principi non lafcino da loro magiftrari violare l’immuni- 
tà , & libertà ecclefiafiica per cupidità , & inconfiderationc 
alcuna: madie la debita oflcruanza rendano alle conftitu- 
tioni di Sommi Pontefici, & Concilij-'& Soggiunge . Dicer- 
ai/ it 4 q\ (^prdcifit S 4 cr»s C 4 ntnefi CencilU gemer 4I14 omnU^ 

nec non 4 ti 4 s Ap$Jìolic 4 s f 4 n£ìtome$ in f 4 uorem eccUJi*Jlic 4 rH pef 
fòtt 4 rttm,^ ltbert 4 tis eccUJÌ 4 flic 4 , contri ehtviolotores eàitost 
qu 4 omnu prdfenti ttum decreto %nnou4t, ex4éie 4 b otnmbm obfèr ■ 
U 4 ri debere . Or la cura di fare olseruarc quelle leggi di Sómi 
Pontef.& Concilij generali già fatte, & di nuouo dal Conci- - 
lio di Trento rinouate intorno ainmmunìtà,& libertà della 
Chiefa, & delle perfone ecclefiaftiche c , & deuc clfer prin- 
cipaliilìma del Romano Pontefice; li quale con cenluredi 
fcommuniche, & interdetti pud, &deueà tempo, & luogo 
cafligare iviolatoridi detta immunità, & libertà, conforme : 
alla difpofitione di detti Concili; , & Sommi Pontefici . II 
terzo fine c fiata la riduttione de i delinquenti alio fiato di 
ialute : il qiial fine efser molto proprio della fcommunica fi 
può intendere dal capo ^.fclT.a 5 . del Con. T ridentino; dal 
Can. di S. Agofiino multi corrtguntur q. i . il qual Can. è 
prefodairhomilia<^e^r/»//^»//«_», che eia 50. al cap. 12. de 
di più dal Can. di Gioanni Papa. Vtjis litteris. i ^.q.a. nel fi- 
ne dèi qual Can. chiama la fcommunica FeUcemmuennemi 
& da vn’altro Canone di S. Agoft. CorripUntur it 4 que , tolto 
dal \ìh,de correpttene , érgrotU al cap. 1 5 .regifirato pur nel 
decreto 24.q.3.& dal Can. di Vrbano nell’ifiefsa 

caufa: & quifiione, & dalla Decretale d’lnnocentio4. nel 
Conc. di Lione fatta, & promolgata i qual incomincia Cmm 
mdicMis i de trouafi fra l’altrc fue fatte ncil’ifiefso Conc* 


r>EL MONIT. %JPOSJ,: ^ 

rneràlé. nel 6 Jóxto\\mo\odefi»tmté txccmt^iik^iitiiji, 
q ual Pontefice in vn’altra fua dccrtf tale, che comincia Z)/T'' 
zètù y Fa tra pure nell’ iftcfso Concilio mcfsa (otto riAcfso ti-_ • 
olo moftra non folocontra la podedà temporale poterli il. 

Prelato valere dell’ armi della fcommunica , &l interdetto, ^ s ' 
come veggiamo hauer fatto N.S.PP.PaoIo V.contra Vene- * 
tiani i ma ciò alle volte doucr fàre.acciò no paia con la negli ; 
genza fysL fomentare fingiuriante, & della colpa di lui farli * - 
partecipe. A Teodofio Imperatore la fcommunicayche pati 
per mano di S. Ambrogio riufei à beneficio di penirenza, 5 c 
(alutc ; come fède ne fàl’hiflona Tripartita nel Iib.5.al c.j. 
dcTeodorcto nel lib.5.al c.i Rufino nel lib.a.al cap.i 8. 

& Sozomcno lib.y.c. 24. & s’auiene,che per ofiinatione, & 
contumacia delio fcommunicato à lui non fia fàluteuole la 
fcommunica, à gli altri del corpo ecciefiafiico tale riufeirà • 
il Panorm® fop. il cap. Peruentt de exeeff. PrdUtorum num. 4. 
dice, che la fcómunica non fi dà per via di pena , ma di me- 
dicina tacciò s’induca il penitente alla debita fatisfattione*i ‘ 

& in quefio modo fi riconcigli con Dio. 11 4. fine è fiato im^ 
pcdirerificfso morbo, & pefte nell’aitre parti del Chrifiia?. 
nefimo, de popolo catolico; /» arferty dice Cicerone nell’ 8. 

Philippica, efty qMdrtlt<p$»corf9Ìi noctdtyVf^ 

àc fècdri fàtimnr: vt memértnm àliqucd^tiiUy quAm totum cerfus 
intereàt: JìcimAeip. corfore , vt tetnm félunmfit , qu/cqutdefl 
fitftrtmyàmfùtdtur . Seruiflcncrifiefso oratore dcirifiefsa fi- 
milituiline .nell* orationc centra Vatinio: & poi le n’è fer- 
uitoà noftro propofìto S.GiroIamo fop.l’ep. adGal. al c.ji 
RtficMdd funi ftttridjt c»r»es ; fcébtefd auìs à muUs repelleddi 
Mt tilt iemus m*ffky cor f ut, érfecors àrdeAnty corrmnfénturyfa- 
trtfunt , inter eàt$t • la qual fentenza è ridotta in Canone 24. 

(\,l.RefteMd 4 . Et S.Profpero nel 2. lib. dclja vitacontcpla*^ ^ 
tiua al c.^.con fifieflo cfsem pio così fcriìTc . dm forutt„ 

d * filtAriur okiurgnticorrigi ttoluerirtt , tnnquttm futret corforif 
ftrtttdehtnt ferro exiemmunicntionis nhfcindi\rteyficut coro mor- 
tmrtuoyfi tdfjcijf* no fuerity félutem reliqux càrmtt futredmit 
fiumttitene corrumfit ; ttn tfii , qui emendnrt defftcmnt, &ì» 
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‘4. TAUT.. apologetico 

pè» morbi firfifiumy fimoribut dtpràuàtis\tri:fém£Ì0tMm focUtàtta 
fermonfermtt tot txem^lo Jitt perJttioxts tnfictAnt . le q aali pa- 
role regiftratefono nell iftefla caufa , &quil\. nel Can. lece 
éuteou . Si che relU ben giulUficato il fine della cenfura . & 
DfSicJ ienten^a Pontificia . Della giuftitia della cauia cfiìdente » 
liuJlUìd ouero dcirautore Icgitimo della leutenza della feommuai- 
nella c*u ^2 empia cola farebbe il dubitare: cllendo manifèfta verità, 
ft effici- che ogni Prelato, ilquale conia dignitàhà giurifdittionc 
2 fpiritualccocrcitiua,& punitiua nel foro eftcrno.puòfcom- 
municare , Dunque hauendoil Papa fuprema dignità nella 
Chiefa Catolica co foprema giurifdittionc fpirituale fopra 
tutti i Chrifliani può qualfiuoglia della communità de’ fe- 
deli fcoromunicare ; & la contraria afsertionc farebbe here- 
Si prova fia degna del fuoco . Dunque pafliamo alla giuftitia della 
taiìHjli- caufa materiale . In quefto conuengono tutti i Dottori , la 
tu nella propria materia della fcommunica cfsere il peccato moi ra- 
caufama p^r quello poterli il peccatore fcommunicare: come 
infegna il Canone,iVf«K> xj. q, 3 .il quale Can, -è 

feguito da S.Tomafo nel 4.dift. 1 8. q. 2. ar. i . & da tutti gli 
altri. Conuengono ancora in quefto i Dottori,il peccato eU 
Icfc difubidicnza; la qualec di due forti, comcrilolue San 
Tornalo nclla^i.a.q.ioy.ar.i. vna formale, & è peccalo Ipe 
ciale;quando vno per^lifpregiodcl preccito,òdicoiui,chc 
fa il precetto, pecca : l'altra è inobidienza materiale ; quan- 
do non con tale fpregio*, ma per qualche al tra caufa , ò per 
ira, ò per qualche appetito men giufto è del inquen te. delle 
eguali due fpctiedi difubbidicnzaacutamcie diiputa il Gae 
tanofopra laa, 2.q. 104. ar. 2. Et per i’vna, e l’altra poterli 
dare la fcómunica proua il Couarruuia fopra il capo Almtia 
omaier nella prima parte del fuo Commento §.9. num. 3. Or 
confidcrino i Signori Vcnctiani, fc fono flati obedienti alle 
voci,& comandamenti del Romano Pontefice, de Sacri Ca 
noni , & di tinte leggi ecclefìaftichc in quelle cofe , per le 
quali il Sommo Pontefice Papa Paolo V. è ftaro sforzato à 
far con loro quel , che per ncccffario carico di cófcicntia cr» 
coftreteo ù iàre» & non più difiimuUrc. Alberto Magno (om 
" ^pr 4 


' iI>_EL MONlT. ^POST. ^ / 

il 4;dclleicnt.dif. i S.art. 1 8.q’*.p* dicc.*0»»w cóftiniàxjn 
fU 4 mtumcoMtMm*XtftUiÌyé‘debttexccmmM»$càri.'hlt\ÌAor\'\~ ' ^ _ 

torio Pontificio cinque cafi di peccato mortale, & d'efpreija 
J ingiufiitia fi mettono : ma il quinto hà molti rami. Il primo 

calo è , per occafionc d’vna certa lite fra il Dottoi e France- Jfdmu. 

■ {co ZabarcUa da vna parte , & li Monaci del Monafierio di i 
Fraglia dellordinc di San Benedetto della Congrcgationc prcnct. 
Caisinenfe , altramente di Santa Giufiina di Padoa dall'al- 
tra* hauer fatto vn fiatuto* ò parte nel confeglìe loro*doue 
ordinauano* non fo lo, che li detti Monaci non potefsero in 
quella caura,ò per l’aucnirein tempo alcuno pretendere at- 
tione di prelatione fiotto qual fi voglia titolo* ò colore ne* 
beni Ecclcfiafiici Emfitcotici pofseduti da laici ; ne meno 
potefiero per ragione di prclatione*ò dicófolidatione di di- 
retto, òdiefiintione di linea comprefa nella prima inuefii- 
tura, ò per qual fi voglia altra cauìà acquifiarfi la proprietà 
di detti beniima folamcte fofse loro referuata la ragione dei 
diretto dominio: ma ancora ordinauano di più, che quello 
iftersos'intendefic dichiarato, & férmamente deliberato aiW 
cora in quanto à tutte Taltre perfone ecclefialliche * fecula- 
ri, & regolari, monalleriidi monache.ò fjpedali,& altri luo- 
ghi pi j nello flato, ^ dom inio loro. Il fecondo calo è, haue^ . 
reài lo.diGenaro 1 603. riportandofià certe parti (come 
diceuano) prefeda loro antecefibri, proibito, che neflun co 
fi (ecolare* come ecclefiallico potelTe nella Cirrà di Venetia . 
fiibricare , ò erigere Chiefe * Monaflerij , Spedali * & altre 
cale de religiofi,ò luoghi pij fenza fpecial licenza del Sena- 
to Veneto.Oltrc ciò eflìDofe,& Senato cógregati in prega-, 
di di nuouo decretorno,che quella parte haueÌTe J'illefso vi 
gore in tutti i luoghi della gìurifdittioneloroiaggiongendo 
di più la pena deli’elfilio, di carcere perpetuo, & della con- 
fifeatione del fondo , tc vendita dcircdificio centra li tran- 
fgrelsori . 11 terzo cafo è comprelo in vna terza legge fatta 
dalli medefimi Dofe, 5 c Senato lotto li 26, di Marzo delJ’an 
no ido^. quando inherendo ad vn altro decreto , ò parte 
prefa l’anao ijj^»(còmcairciÌHano^ fiprohibiua cfprcU 
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famcnte, che ncfsuno, fotto alcune pene in dettapartccoo* 
tenute» nella Città di Venetia» & Aio Ducato, lalciaise per 
* tcAamento, ò perdonationcM/^r ne meno fottoqual 
(ì voglia altro titolo alienafse beni (labili in vfi pi j » onero 
gli obligafse per più di cerco tempo all' bora prefifsoà fi* 
uof dicaufe pie ( il che An’à quel tempo, come loro (leffidi* 
ceuano, non era (lato mcfso in vfo,ne ofseruato ) non fol di 
nuouo’particolarmenre vietorno » ma di più erprersaracnte 
prohibirono, che non A potefsero far vendite, ò alienationi 
di Amili beni (labili à perfone Eccleiìadiche fenza licenza 
del detto ^natò|. EcAeiero in oltre la detta parte, & le pe» 
oe in efsa contenute à tutto il dominio loro ; facendola pu- 
Slicareda tutti li Rettori , & Podeda delle Città , & luoghi 
di detto dominio , & ordinando, che tutti li beni , che con- 
tra la (udctta prohibitione fobero venduti, ò in qual fi vo- 
glia modo alienati, (oltre la pena della nullità ) fi confifeaf* 
(ero, & vendelscro: & che il prezzo di detti beni cosi confi- 
feati, & venduti, fi diuìdefsefra la Signoria, St ifMag^ra- 
ro, che ciò efseguifse, 8t Tuoi mini(lri,dc i'àcdfatoreifìoonie 
in dette parti , & ordini di detti Dofe,- & Senato |»ù ftda- 
cncntefi'i&econtenerfi)» llquaho^fodi peccatt^orra- 
d*uigiufì^|b^ per la 0 ialc fono fiàci^fcooimunicati, è 1 ’ 
hauer pollo le mani,&1iNì prigioni Scipiòne Saracino Ca- 
nonico Vicentino, & Brandolino Valdcmarino Abbate del 
Monaflcrodi Nortiegia nella diocefe di Treuifo, (otto pre- 
- tefto d'alcuni fflisfàtti, comedicX)no, da detti commefìì. Et 
attigna chc efficol manto del priuilegio conceduto loro da 
altri Pontefici cerchino di ricoprire quefio quarto cccCiTo, 
nondimeno, come fi vedrà nel 3 * capo, il priuilegio da loro 
pretefo è nullo, & da nefiun Papa lor dato. La quinta caufa 
colpeuole della fc5munica,& interdetto abraccia tutti que- 
lli capi; l’hauer tolto alle chiefe le ragioni per via di cótrat 
to fpeitanti à quelle} fpogliare gli Ecclefiaftici de’ loro pri- 
uilegi; pregiudicare all’autorità della Sede A poftolica; tor- 
re rimmunità,& libertà EcclefiaRica. Per le quali colpe per 
natura Aia mortali, & facrileghe refta ben prouata la giufti- 

tia 


7>:%L^PiOJ^lT. JP05T. 7 

t<a della f:nccn2aT de cenfura nella caula materiale di quel> 
la» che habbiamo detto elTere il peccato mortale» & il pec* 
tato della difubidienza » & contumacia. Et perche Fra Pao- 
lo nel lib.delle Tue coniìderationi » & Antonio Quirino nel 
fuo libro s’afTaticano per quanto ponnò,& s'ingegnano per 
giufliEcare le tre Ibpradette leggi; ne perciò hanno potuto 
hauer.rintentocontrail vero: come noi habbiamo moftra- 

10 ri/pondendoà quel libro di Fra Faoloj con tutto ciò m’è 
paruto bene in quehocapo brcueniente metter lotto gli oc- 
chi di tutti ringiufticia contenuta in quelle tre, leggi, & peti* 
che fenzavn minimo fcropolorcfti giullifìcara lacaufadcl 
Sòmo Ponr.& anco refìi ccnuinra ringiufìitia dcjle trcrcci 
tate Icugi.Ma prima di rifìutarlpad vna per vna,nicrtefòal 
cune Ipoteiì, onero fuppo/ìrioni, come ferme bali della fii- 

t tura cóf'utationc.Sia dunque la prima fuppofitione. I Prcii- 
(ipiChriftianinon hanno autorità di far leggi contrarre à 
3acri Canoni, ò di Rom. Potei* ò di Cócilij generalità qua» 

11 tutti i C hriftiani ftnza dilTcréza alcuna di perfonc lono te 
nuli àvbidirc, la onde nella decretale di Nicolò Papa rcpo 
Ha da Crariano ncllax.dilt.ncl Can.i. Si dicc./«r^/«///«<fif 
iit rio ecclejìdjìicd turà dt(folm:Sc lo proua col teftimonio 
d’innoc. p°» & di San Gregorio. L’iRcflo lì dimoftra nel ca- 
none 2. dcH’iltclTa dill. il qual canone è di Simmaco Papa 
nella 6^S^^odo Romana.& il 4°.canone fottola medehma 
diftintione attribuito à Felice Papa da Gratiano difponc c5 
qucRe parole : C0»Bit»ti$mes c§HtréCàn$ties » ^detretà Pr4fi- 
ùm RomdHerum, vri h§n§s mttes uulUm fimi m»tm€Bti,ìi ragio- 
ne è in prontoiperchc come à Romani Pontefici » & à Con- 
cili] generali lono tenuti à obedire tutu i fedeli » & figliuoli 
della Chielatil ehe è verità indubitata» d: catoIica»da cotale, 
obedienzanò fonoclTenti i Prencipi di nelfuna forte»òcon» 

. ditione.dt nel canone Sì ìmferdt$rJifi.$S.fL dice nel fine, /«r- 
ferdtnts ChrifiisHÌ fnbdert dthent extcmhnts fìtés EccUJUfftcit 
ffé^nUbustntnfr/ifirrc» Valentiniano» dt Martiano Impera- 
tori così comandano. Omnts (knefrdgnu$i<à$féHÌÌifne$c»i0- 
Uà €éMitt€t r«hr<fi 0 , i^frmùétc refèrti 
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frdcifimttt.Cid.de fkcrtfeccLl.frmiUgié » (opra la quale dk^ fai 
glofla .fuccumiti erg» Ux cmohì > vbt eif et antrdrid j vt hic . & 
ioggiongc tre autentiche dipià. & quella prima Ipotefe 
unto più certa è , quando gl’iftcffi Prencipi per i loro Ora- 
tori hauclTcro predatoli confcntimcnto à i canoni ecclefìa« 
dici dei Romani Pontefici, & facriConcili; . Seconda Ipo- j 
tcfc.Potcfti difpofitiua, ò legislatiua Ibpra le pcrfone,& co- 
feccclenadichc à tutti i laiciè tolta da’ facci canoni, come 
in termini chiari fi può vedere nella decretale» BccleJU Sah^ 
iidMdrid. de tinBitttttomtbm^ & in quella di Bonifacio Vili* 
che è la terza.fotto il titolo de immttm.ecct.nc\ §.p®»& in vn’al 
tra deiriftefTo Pontefice, qual comincia, quàmqium. dt<emfi^ 
ambe approuate nel Conc.Lareran.fcfl.x.& nel Trident. 
fefT.2 5.C.30.& nel Cdttitte BetteqttidemfdiAìn.96, il quale è di 
Simmaco ,{& de gli altri Padri , che con lui intcruenero nel • 
Condì. Romano. Vedi di più il Concih Conllanticnfe nella 
fcir.3 i.che non permette podcfli alcuna à laid fopra gli Bc 
clefiafiici . Et il Condì. I<ateran. nel luogo citato, oue dice» 
che ne per legge diuina,ne Humana tal podedà è conceda d 
laici. Terza luppofitione. Hanno i Signori Venetiani ac- S 
confentito d i decreti di due CóciliJ generali per mezzo de* 
loro Ambafciatori.che in quelli fi fono trouati , del Condì. 
vltimoLareran.&del rrid.&nel 1554.iI Doge Priuli, & il 
Senato accettarono tutti i canoni, & decreti del Conc. Trid. 

Se a tutto il Dominio fecero commandamento , che roffer- 
uadero . & intorno all’annò 1 5 io. con folenne giuramento 
s obligarono’a Giulio li. che mai hauerebbe ro violata la li- 
bert.ì ecclefiafiica,ne impedita la cognitionc del foro ecclc- 
fiaftico, ne carcerate perfoneecclefiaftichcfenza licéza del- 
la Sede Apoft. le parole del Cap.giuratofonolefeguenti. " 

I/em ntminihtts , nudo quibus fkfrd , fremifernnt deineeft 

ferpetttis ftttttris tempo^ut per fe , vel dliutru ,feit dlios ex qttàttit 
cdttjpt , dr qttottis qitJtJtti alare , *ut ingenti nut impedire^ nec fL> 
quoque midi intromitUre-, queminut agnitio cduffdrumfiri Eccle 
fiiHici Ubere exercedtnr per ludi ce t EccUJSdfficctK^ pereisdiils 
fiujpt cigtti/cétntttr, & tirmhentttr, Ut qndcunqne inffctnfid , tini 

in 
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in XtmMttd Cttri4,^»àm in dltjs Uch , frowt À Sanfffjffìmd Dtmitt§ 

Kdftn,é- Xam. Ptn/, fr§ tempere ilUs in quecunqueflétn commit 
ti cotigérit. Nec dppelUthnes,& prteuràttenes tn cduffisprddiair 
éd témdem fedem » vel dlies interpeni» df interpojitds libere prefid 
fHhetidm in Rem. CHrià,rmpedìent . Netpdriter Clericestént Ee- 
eUfidHicds per fendi prddibìds dbfque exprejfd licentid Sedei t^pe^ 
H»Ucd,veldlteritti EccUJìdJlici Judiciiidd quem fieiidti cdpi, cdr- 
eerdri, det ineri , dut quduii meleBid in eerum benii , perfiniiidnt 
kenejtciji dffici fdeient,dut permittent, & perche nel Cono. La- 
tcran.nella feff. i o.fono ftatc rinouatc,& apprquatc le Con- 
ftitutioni di Bonifacio Vili, intorno alfimmunità eccleffa* 
llica, & con grani pene fi punifeono i violatori di quella , & 
nel Conc.Trid.lcir.25.c.20.W(p refirmdt.fi rinouano parimen 
te i Canoni fatti in fauore dell’iftefsa immunità, & libertà; • 
fcgue, che i Signori Venetiani in pregiudicio di detti Cano, 
ni, decreti, & immunità nulla habbiano potuto, nepoilàno 
tentare, & fiatuirc, che fia di gìuftitia, & di momento veru- 
^ no. Quarta fuppofitione.Libertà Ecclefiafiica per voiuerfal 
confentimento de Dottori allegati da noi nella confuratio- 
ne del lib.di Fra Paolo intitolato da lui confiderationi fopra 
lecenfure della Santità di Papa Paolo Quinto contra la Se- ^ 
renifiìma Rop. di Venetia , è tutta quella ragione , che alla ^ 
Chiefa, & alle perfone Ecclefiafiiche compete , ò per priui- 
legio diuino , ò humano fia de' R omani Pontefici , & Sacri 
I o Cócilij,ò d*Imperatori,ò in qual fiuoglia altro modo. Quin- 
ta fuppofitione. La libertà Ecclefiafiica , Se refTentione del** 

Je perfone Ecclefiafiiche s’è hauuta per legge diuina,& na- 
turale , come noi alla lunga prouiamo nel Quinto capo di 
quefio nofiro Apologetico trattato . Et per tanto non può < 

efser lefa da legge humana di qualfiuoglia Prencipe del fe- 
cola. Et quantunque fufse deriuata quefia liberrà,& immu- 
nità da Prencipi fecolari, tutto ciò non potrebbe da loro ef- 
fer tolta , ne derogata: fi per hauere à quella tutto il popolo 
' Chrifiiano accon^ntito per tanti fecoìi , & cen tinaia ^an- 
ni; fi anco per efsere tale immunità priuilegio. Se beneficio 
remunerati uotde compenfatiuo,& debito da Prencipi à ran- 
: . B ti beni 
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ti beni importantifTimifpirituali deiraaima»& ancora temi 
potali della fanità loro » profpcrità > tranquillità dello Sta- 
to, & (imili » che per via d orationi , & facrifìci] delle perfo- 
nc facre da Dio ellì del di continuo confeguifeono . Sella X i 
fuppolìtione . Quando il gouerno, & amminillratioaeci- 
uile nocefse alla rpirituale > il Prencipc è tenuto à mutarla : 
perche dee il ben temporale cedere allo fpirituale : come 
farebbe al culto diuino, fabriche di Chiefe, & d’orato- 
rij, giurifdittione di Prelati, & del Romano Pont, immuni- 
tà Ecclefiallica,legati pij,& iomiglianti. Ne vale all’incon- 
tro dire* che le la Ipirituale amminiftratione ( coli appunto 
dice il Vittoria ) noceflcalla Repub. farebbe obligato il 
Pontef. à mutarla. Mette quella fella fuppolìtione il Vitto- 
ria nella prima rcìcttioncdeptte^Mte Ecclefid prop. 5 .& la prò 
ua fodaméte . Et perche porrebbe fra la podellà fccolare,& 
EcclelìafticaelTcrcontrallofopra l’anicolodi maggiore, ò 
menore necellità, ò vtilità, che l’vna , & l’altra poddlà per 
auentura pretenderebbe; aggiongo la Ipotele, che è del- 1 2. 
rillelTo Vittoria nella llefsa relcttionc p* de feteilAU Eede/ÌA 
prop. S.num. 14. Seil Papa dice tale amrainillratione ci-, 
uile cedere in detrimento della falutefpiritufie» ouerochc 
tal legge non Itpuòferuare lenza peccato mortale , òclserc • 
contraia legge diuina» à eller fomento di peccati, lì dee Ra- 
re al giudicio derPontefìcer non douendo il Re giudicare 
delle cofe fpirituali. Aggiunger polliamo in proua di qucRa . 
Ipotefe la Glofsa,& il Panormitano, & il Felino. La Glolsa 
foprailcapoi»^/rdiR.4. dicecheallafentenzadcl Papa , 
che non è contra la fede , fi dee Rare córra tutti.dc la G lofsa 
lopra il Canone p* della diR.20.cofi nella lomma,conie nel 
cemento del Canone afferma, che quanto al decider le cau- 
fc prcuale Fautorita del Romano Pontefice à i Santi. l’iRef- 
fo conferma il Panormitano fopra la Decretale ne inniuris 
de ciUftntientbus nu.3«& ancora il Felino fopra riReffa decrc 
talenum.5.& la ragione è: perche la fenrenzadcl Papaèal- 
la legge equiualenrc ex^.de legibnr, nella legge vltima.Ma 
iSaaii non hannoautoricà di lar legge à tuttala Chicfa,co- * 

me 
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cn lÈ^ ti à ir R otn» Pontefice;pcr tan ro la Tua fentcnza nelle cau 
fe fi prcfcrifcc à Santi^quanto più al giudicio d*ogni Princi* 
pc> 4 Ìè anco di tutti i Prcncipi inHeine . S. Antonino nella 3* 
parttiV.2 2.cap«tf. '§.5. conclude fecondo S.Tom. allegatola 
lui nell'Òpufcùlo tMtra mfù^*nUs ftUgitMemj^ nel 4. 
irs gemiUs.c, 75. e/Terc hcretico chiunque ^icé lion douerli 
òbediir à gH Statuti Papali.& Nicolò primo nellepiftol. à 
Micht|Tc ìinpcfatorc ì che comincia , frcfifierMmmS./èJhh 
èmiJUisr^ allegando la fentenza di Boniiatio neH’epiRolaà 
Rirfb V Bòa gli àltri Vefeoui di T eflaglfa * & d’altre Prouin- 
ci’t'ól 6 t"»'''Kent 0 vmqu 4 m AfoJItìiet culmihi > de cuiuì mditii Mta 
ItceYrétYgàdreMttnìts tbuiià àudà&tf tntulit . HtnieHnhicrtheU 
bisyxtitifiieifi ^ui d(Jè^ 9 ÌkHiìiditàrix\vtti^^ non fi può con- 
dannarcVna fi;nteìtiz:i Pontificia, che neiriftclTo tempo non 
fifaccia giudiclocònlrafautor di quella > cofa tanto lonta- 
na dalla pièti catolic^Bc cbnfuetudine, anco de facri Con* 
òiU j ,che non vogliòhò "j ché là prima feggia da nelTuno pof- 
fa cflerghidicàìaàl che nòti c fiatò bflehiàto ne da Veneti^ 
ni, ne dà (^ftfnòtt<?rl Ìoro,dàquali|con confcglio pernidev 
fo fono Ràtnntónnati.Con\]tìefie 7. fuppofitioni afiai agc-* 
uolc , dt ipiànlfa fella la via à prouar fingiufiitia delle tre 
lcgei,ò parti de Vènctiahi, per lè quali principalméte è fta^ 
ta mlminara la fcommunica corra il Dogc,& Senato di Ve- 
netia . Et cominciando dalla legge > ò parte fatta intorno a* 
beni cnfiteotici , dicoa quella mancare la giullitia in tutte 
ij quattro le caule } mancala giufiitia della caufa efficiente: 
perche è fatta da perfone laicali c6 vfurpata autorità, ò giu- 
rilditiione fópra le perfone ecdefiaftiche,chiefe, fpedali, & 
foprab'eni dcinfteffc ; perfone ecclefiaftiche » & delle Ghie* ucLe* 
fc,non hauendÒ hauuta legitinìa pòdéfià di ciò lare , come 
s’è prouatò nella p^a*,& 3* Ipotefe . & per fermare vn po-‘ 
co il piede nella prima ingiufiitia di quella' legge i intorno' 
alla caufa efficiente, & aiitore di quella ; che fcintilla di giu- ’ 
fiitiaclTcr può in detta legge, conciofia cofa »che quei beni» 1 

come tutti gli altri ecclefiallici immobili » I quali ne manco 
daperfoneccdefiall* ponnoclferc alicnati|, come difpon* 
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gono tanti facri Canoni » & le conllitutioni almeno di ven^ 
tidue Pontefici Romani > come noi habbiamo moflrato , 8 c 
nelle noRre letture publiche»& nel lib. de gli oblighi ^ i 
beneficiati alfobligo 2 5. tali beni perfone laicali habbiano 
alienati contra lautorità dirante leggi ecclefiafliche, & vo* 
lere del Romano Pontefice > & ancora contra il decreto del 
facro Concilio di T rento nella feff. 2 2. c x j. de reftrMuiene^ 
il qual decreto cosi parla . Si qnem cltricernm , vel Uic§r$tm > 
qiucunque is àigniuu etUm Imperùli , 4Mt KtgéU fréifmlgeéttm 
tdHtum rnsUrnm om»ium ràdtx cupiditdt »c€Mpdiurtt,vt dUcuiiU 
tccUfidfe» cuidfmis fdciUdriSyVel regttUris heHeficq , dlitrumjj fio^^ 
rum licorum iurifiiSiitHes heud^ceufùst dc iurd etUm feuddttdyér 
emphyteuùcdyfru^iusyemolumentdyfiM qud/cunq-, éBuemiiomes . quu 
$m mmijtrorum , (jrpdupernm ueceffUdtet esmuerti debent yfer fi , 
vel dlw viyvtltimere imcufftyfeu etidm per perfìuds fùpptptds ck^ 
ricorumydut IdicerHmJcH qudcunque drteydut quicunqy qudfitece^ 
dare, inprepr ics vfus cauuertere , vfurpdre ptdfnmp ferii ìjèu^ 

émpedireyue db qs,dd quos iure periiuemt,pereipid»tur $ Js dttdthe- 
mdti tdm diufubidcedtyqudmdsu iurifdtilsdmesybandy retsiurd fru- 
{iuSy&redditusy quas occupduertt , vel qui dd eum quemtdocuuque 
etidm ex déudtieue Juppo^d per fané peruenetiuiy EecUJSd eiuftjj 
édmtnijìrdtariyfiue bencficuta integre rejlituerit ; ée deinde k Ra ■ 
mdno Pantifice dbfolutienem abtinuertt . Che i Vcnctiani con la 
loi legge non habbiano impedito il racquifio . & la tirata 
dc frutti ne beni ccclefiaflici enflteotiei» quali con l’eftintio 
ne della Iinea>haueano à cornare in mano de padroni, ouero 
pofTeffori ecclefiaftici dir non ponno . Che non habbiano 
ancora alienati gli fteffi beni ecclclìaftici non ponno difen- 
dere r'pcrche il ius di ricuperare il dominio vtile ne’bcni en- 
fitcorici>ouero locati, c bene ecclcfiaftico,& ancora bene im 
mobile ; quefto ius fi toglie alle perfonr ecclefiaftiche , alle 
Chiefe , fpedali , ò luoghi pij . Oltre ciò in quella materia 
delfalienationc de’ bcniccclcfiaftici fottoil nomedialic- 
natione s’intende non folo il contratto, per lo quale fi traf^ 
fèrifee il dominio , che è il propio , & Rretto lignificato di 

quello QOfflc élienétinmi più ampiameme inquaco abbrac- 
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eia la donacione » vendita} permuta , perpetua enfi^fiico- 
me cfprcflàmenteinfegna il Capir. NMi iictdt , derehsicflf, 
Et la ftrauagante di Paolo 2. Amkiti§jk, e»d. tit. Di 
maniera,cbe ne manco li può affittare vna pofleflìone , ò li- 
uellareinperpetuo,come dirc,che paffi ò 3 o. anni, ò la ter- 
za generane, ò mentre viue il fittaiuolo fecondo l’Ofticn 
le: la <|uale efpolìtioifcquafi édvtrìnm egli ha tolta dalla 
chÌQ& fopra il Canone b$c j. come bene auerte Gio, 

Andrea . Hauédo dunque i Sign. Venetiani fatto con la lor 
legge, che i beni enfìteotici eccleliaftici col dominio vtilc 
iMn tornino mai al patrone deld^etfOifegue, che fono fta- 
ti alienatori de', beni della Chiela • non oftantc che il Con- 
cilio Tridentino annulli le, iocationi lunghe i 3 o. anni, di 
29, òdi duevolte 2pé,ancorche fiano con ancoriti Apollo- 
lica confcrmate-ii^ià^tia è nella materia : perche la riien. 
Uone.di^%a.ltrin^,^c«lracqum^ dql dominio ytilc , il 

Mrnarci^fl^ del diret- 
to, lì da a non può contraila vdón^del padrone 

ritenere concra^cen^oh al Icttimo prccettqdi non rubba- 
re,& torre quel d’altri . li diftrugge per tal legge la giuftitia 
della forma: perche vna legge inquanto giufudec fcruar 
requalità : quella non v’è, neefler può, in modo alcuno. ‘ 
Primieramente, perche douendo vna legge Chriftiana non' 
meno elTcr fauorcuole alle perlone , & comunità facre , che 
alle profane; quella fauorilce le profane, & maraulgliofa- 
mente disfiuorifce 1 ecclclìallicherperchcragioni di prela- 
tionc,di confolidatione di dominio,che in tati cali lì lafcia- 
no i i laici ne’beni laicali, lì togliono all’vniucrlìtà ecclclia- 
fiica, & alle Chiefe,& altri luoghi pij ne' beni ecclclìalbci # 
Secondariamente è centra requalirà , perche la retentionc 
perpetua del dominio vtile conccOa à laici ne’ beni dflJa, 
Chicla non lì compenla à gli eccleliaftici có cofa veruna d*-' 
equiualente^ vtile Terzò , perche annichila.lagiuftiria di 
tanti patti, & conditioni, che leco trae il contrattoepfttcjpti 
^ in fauor di colui, che e padrone del dominio diretti ^ i 
Percjochc effisndoproprictà naturale di quello. con ts3jtco« 
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far perdere la cofa cnfiteotica à chi la gode, & farla ritorni 
' Te con r- vtile nel padrone diretto in molti cali , come quan- 
do renfitcoranegala penfionc ricercata dal padrone, ò no 
la paga per tre anni, fe bene non la ricerca; ò quando fenzà 
beneplacito del padrone vende la'cofaenfitécrtica jò quan- 
do la cofa data in enfiteufi ctiamdiò per figli , & nepoti, al- 
cuno diqueftì refiuta r heredità} ò quando fi riccueta cofà 
enfiteotica eflendo ecclefiaftìca pcr le, & figliuoli, & il rece- 
uirorctfiuore lenza figliuoli Jcgitimijò quando notabilmc- 
<e deteriora la cofa enfiteotica: quali cali fono raccontati da 
Dottori, 'di tutte'-qucfté ragioni conuéntionàli fono priuati 
per la légge Venctiana i poueri Écclefiaft. & ancole'Chic- 
ìc* Naturale proprietà anco di quello contrattò è, che’! pa- 
drone diretto debba elfer preferito à qual fiuoglià-àltro nel- 
la vendita de’ miglioramenti fecondo tutti f Dottori j & fe- 
condol’efprefsaleg^e finale nel §. vhimo Q. de iure em^hf- 
ftoticf : &'quénaprcIafione fimilmente la’lèggeleua alle 
G hiele & alle perfohe Ecclefiafliche . Final tnente è priua 
la legge di giullitia , che fi richiede nel fifie . imperochc cf- 
fendò il fine'dclialeggèrvtilitapublicaicomeS.Tomafo 
rifoluein p* 2.'q.^t>.ar. 4. & il Panormitanofop» iteap. Ca- 
nenum^ de eonJlituii$n. num. p. oue cita S.Tom.& le fuc paro 
le traferiue folb errando nel num. deli’artic. forfè per colpa 
dello ftampatorcicotalfineè del tutto fuori della legge per 
contenere danno vnìuerfalc, le cnormilfima lefionc di tutta 
la chicregia , & Chiefe del Dominio Veneto: & di maggior 
danno incomparabile c à laici,! quali con reato di dannatio 
ne eterna poflcggono conira la legge diuina,naturalc,& ca-‘ 
nonica, & ciuilc,qucl,che non è il loro; ma della Chiefa in 
‘ tutti quei cafi , che perdono il dominio vtile, & torna al pa- 
drone del diretto. Ne è vero ciò, che Fra Paolo nel lib.dellc 
fuc inconfidcrateconfiderationi àcar.4i.dicc,che’l Senato 
non ftatuifee nella fua legge de beni enfitcorici, ne formal- 
ihente, ne cquiualcntcmcntc: perche FiftclTo Frate confefla 
nella’ car.42.che la legge parla di tutti i contralti, ne quali fi 
dinidono quelli due domini j; diretto, &.vùlc; mafiicciam*' 
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BolItxBcnore>neI cotratto enfi teotico ambe q^efti duedo* ^ 
mini) fì.diuidonor dunque di quello fi parla .'In oltre affer- 
ma Fra Paedò nella car.44.dcinftefl<> libro, chela fentenza 
del Prencipe fi legge vniuerfale in tutti i cali flmili , fopra 
quali decide.Soggiongiamo la menore, ma la giudicatura^ 
éc decifione fu fop.i beni enfiteotici,padroni diretti, de qua 
li erano! padri Bencdittini ‘.dunque di fìmili beni flatuifce 
principalmente la legge. In oltre prelationc» confilidatione 
didominio , eftintione di linee conuengono proprijflima- 
mente al contratto de’ beni enfi tcotici : & quelle tre cofe fi 
toglionoper la legge à gli ccclefiafllci, dunque de'beni en- 
fiteoticiella propriamente difpone L’ingiuflitia di quella 
prima legge gli fleffi Senatori Venctiani hano conofeiuta: 
perche lo flraordìnario Ambafeiatore Duodò auanri N.S. 

Papa Paolo V.iionTicbbechc direin difefa di quella;& vn 
Rettore pur Venetod' yna Città principal del Dominio al* 
laprelenza di mólti gentirhuomìntdifle bi intorno à. 

beni crifìteotici non poterft difèndere: & rill^rifs. Cardi-, 
nal di Verona tanto amatore della fua Rep. cofeflaua Tiflef^ 
fo, ciocche quella legge erafenza giuRitiardt quando s‘àm- 
inctteflc quel , che 1 ra Paolo dice., che la legge pàrrafTc di < 
qual li voglia contratto, nei qual fi diuide ildominio diret- 
to dall’ vtile » tanto più dannofa , & in giu fla farebbe laleg- 
ge> quanto più vniuerfalc contra gli Ecclefiaflici ^Piffniao 'Sefmi 
all’ effame della feconda legge intorno alle fabrichc delle giu 
Chiefc,oratorii, monaflerij: nella quale appaiono tutte le 
feguenti ingiuflitie. La prima, che indiffcrenrcmentc fi'met W"*”- 
te la legge coattiua, & punitiua à laici, & à gli ecclefiaflici , 
fopra i quali neflùnaaUtorità ha il Préncipedi Vcnctia ,per 
la pro'uaiàtta nella prima Ipotefe . La feconda ingiuflitia , ie> /»«,. 
chedifponelopTaCbiefc,monaflerij,òfatorij,chepeFefrer ^hì 
cofercIigiofefpcttantià'llagiurifdittioncdc'^Pontefid, de cri. 
Vefcoui per tanti facrtcanoni^nondimcnomagiflrato feco- 
lare tal giurifdittione fe la fa Tua . La terza ingiuflitia fìmiie 
alla feconda è, che poreflà fecoiarc fi riferua la licenza di fà- 
bticare» ò dilafciarfabricarc Cbiefe^ douendofi queflali- 
- . ' cenza 
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ccnza'dttenerc non daperfonclaicali.mada Romani Fòli» 
tcfìci } ò da Vcfcoui ( come difpongono tanti canoni » quali 
puoi vedere nella dift. t . de ctM/ècrdSùme % & in particolare il 
canone de bcorum^ che è di Gelafio Papai& il Can. EccleJUt 
il quale è di Nicolò » & il canone del Conc. Aurclia- 
nenie, & le decretàlipQfte lotto il moXode Ecdtsp ddif c*n^ 
disy vel r'efàrddtSymììmmc la finale, quella, che incomincia^ 
àd MudUntUm , & la decretale di Bonifacio S,Minheri/*fedc^ 
pr/ut/egiff hh.ó.Czrìo Magno, & Ludouico Pio gloriofimmi 

imperadori confelsano’, che non hanno licenza manco di 

fare vnacapella lenza licenza del V elcouo dentro i loro pa- 
lagi , come ben dice rilluftriflìmo Cardinale Baronie nella 
luacdortatoria alla Republ.di V enctia,&‘Sanf Ambrolìo a 
Valentiniano Imperatore, cheaddimaq,daua vnaChiela» 
non volle concederlali dicendoli . Noli te gr*Mére Imferdtor» 
vt fMtes te in ed , qud dmi/td pmt , im^eridUdUquodiuthdber^ • 
La quarta ingiuftiiia è hauer violata la libertà Eccleuanica 
delle per Ione facre, le quali con licenza del P apa, ò Velcoi ^ 
ui ponno fabricare, & riccucr Chicle, * roema e- 

rlj. Là quinta è hauer porta pena i tutti qucfli»chcìion oflcr 
udranno la legge d’cflilio, ^ perpetue ^ 

fiecccttionealcuhaMed«'rcligiofi»nedc farci: fiche al a pe- * 

na lòttogikccranno ctiaoidio i Cardinali di S. Chicfa, 1 1 a- 
. triarchi , Arciuefeoui , Vcfcoui , quantunque nclla'diocele 
propria conformé’ali’autorìià data loro da lacrofanti cano- 
ni fabricaflcro, ò dclsero licenza di fabricare C hiclc, orativ 
rij , monafterij . Sefta ingiuftitia è far venali i lacri edifìeij 
come che non appartcncflcro al dominio, & al culto del ve- 
ro Iddio i & che dal dominio di quelli non fufsc ogni altro 

elcluib,&maflìmchuomoprofano. UcfdfityftUpefd , 
fanHd nuUius in honis ptnt , dicefi nella 1. in tdntnm, ff.de rerum 
'^diuifieneìic nell’inftituta nell ifteffa l.s ag* 

eiunee : Semel àutemàdefdcrdfàHd , etium (Urnte fdificie Ucui 
%ermduet. & rifteflb llmpcratorc Giuftinianò afferma for- 
toqucl titolo de rerum diuifone. nel %.Sderdretfuut.(^mài 
auicnc , che clTcndo i ùm edifici, dedicati al culto ^uinò i 
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èt rlpofti nel peculio di Chridò» non fì ponno tlicairCf ne 
vendere; conc erprefsamcnte comandano leconftitutioni 
ccdenadichdt & imperiali . La fettima ingjuftitia »'che nod 
perdonandoli manco i Chie/a già dedicata » & cOnrecraci 
ài culto diuinot vna'cola alla maedà fua confccraca* co au« 
iòrità laicale li riduce ali’vfo propino, er al domìnio di per* 
fone profane ; éoU che hanno in horror c l’ orecchie caroli* 
che' di lentireé-non'bhe gli occhi di Tcdcre- L’ottaua ingiù* 
fiitia e • che con lìmil legge li diminuifee non poco il culto 
diuino) ilqual piglia aumento moltiplicandoliJChicfe,ora« 
torij, monafterij , che alla line fono haloardi di Regni , Im« 
y peri, Repub. Città, & Stari. Lanonaingiuftitia,chcfipri- 
uano tante anime dc’dcfonti dc’fuffragij,5c parimente s’im- 
pedifee /aiuto, & falutc fpiritualc di quelli, che con licenza 
Ccclclìadica ponno diuéntarc d)ndatorì , & doratori di luo* 
ghi facri. Decima ingiuditia eoo notabile ingiuria verfo Id« 
dio,& ì Santi è> chercAando liberi i laici à fabricar cafctchc 
feruiranno à guadagni, peccaci dì meretrici libertà loro fi 
toglie di potere erigere cale rcligiofe, & facrccon licéza ca- 
nonica àhonor di Dio,& à gloria della fantifsima Vergine, 
&dc Santi, & Shnte. Sò quel che dice Fra Paolo di fenden- 
do queda legge nel Iib. delle Aie confiderationi cioè , chc’l 
Prericipc di Venetia non difpone delle Chiefe, oratorq.&c, 
ma delle Aiperfìcie, aree; Se fondi. La qual difefa elTer con- 
traria alle parole della legge , de ad ogni norma di ragione* 
uolc argomentatore noi eutdentemenrc habbiamo modra* 

' to nella confuucione di quef'fuo libro. Sò quel che dice il 
Quirino nel fuo lib. à carte a a. chc'l Prencipc è patrone di 
tutu l'area contenuta ncliiio dominiade quel che dice nel- 
la car.'a^.chc*V Prencipc c più padrone dcMc/ucrcrre , che 
vn priuatodel Aio. Propoiìtioni troppo repugnanti al vero; 
perche da quelle in necdTaria cóieguenza a’ini^rirebbeiche 
nedtino potrebbe vendere ne caAi , ne podere Aio j de che il 
Prencipc ogni coAi poteflc 'alienare contra. il .voler de’ Aid- 
diti; attefo chele Chtà,Cadella,^rghi,dc tcrrealtronó fo- 
no in realtà, che gli edifieij di quedo , Se quello podi inlìc- 
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me* Hi bene il Prencipcil ctòminiadigiurifditnone nellé 
Città, Se territori j à lui foggetti ; ma dominio di proprietà 
non hi fopra ediheij,^ campi,cbc fono dc'fudditi: Se quan* 
do pare dominio própfictario HaueiTe oc fondi laicali» tale 
non hi,ncpuò hauercncTondìccclcfiafticis effendo quelli 
nel peculio di Chrifto. Et per conchi udcrc la difeuffione di 
quefta feconda legge, dico, che à qual fiuoglia buon caroli^ 
co cofa troppo ftrana parerà; che hauealdo Conftantiho Im- 
peratore del mondo fatto priuilegio alla Chiefa di poter far 
fàbriche de* tempi; per tutte le prouinciei'i Signori Vcnctia- 
ni bandifeano quello priuilegio dallor dominiù. Ci reda la 
difeuffione della terza legge Venetiana dannata’ da N. S.» *5 
Papa Paolo V. nel fuo Monitòriojrlaqual legge vieta à tut- 
ti i laici, che beni (labili non lafcino à gli eccldiaftici ne per 
via di raflamento , ne d ’alienatione à vfi pij , ne di donatio- 
ne imter vmos, ne di vendita,nc d*alieoatione, lotto pena (ol- 
tre la nullità ) della confifcationc di si fatti beni. Se vendita 
di quelli: in modo, che il prezzo di quelli venduti fi diuida 
fm la Signoria, il Magiftrato, chc ciò efleguirà, & fuoi mini' 
Uri, Se laccufatorc . Io in quefta'lcgge, ben confidcrandola 
ritrouo più colpe d*ingiullitia, che parole . La prima ingiù- 
ftitia c.che per lcggc,& ftilcdi tutti i popoli effendo neirvt 
rima volontà vno libererà difpqrre della Tua robba. Se di la^ 
fciàrla à perfonenon proibite ( maflìme quando non ha tali 
attinènti, d quali fia pMigatoèilafciare il fuò) quella liber- 
tà toglie là Repùb.di Venetia al fuo popolo con quella leg- 
ge ; del che i fudditi fe ne porrchbono con i loro Signori ra-* 
gioncuolmentc querelare, allegando à fauor loroquelia leg 
ge di C onffantino Magno, la quale è la prima nel C.forroil 
titolo de facrefanHis eccla^s. Nthtl efl jned fnegr} homtnibeu dc^ 
kea$nr.qu4$n vi fnfrema valuntétis ( papqnam altud velie ftàn paf^ 
funi) Itkrfì fijlus : & liatum, qùed sterum n$n redtt, arbtmm. 
Seconda ingiù tlitia: che douendo ogniuno , quando Uà per 
morire, procurare la lalutc dciranìma lua , & rifeatto delle 
pene' à. fuoi peccati doiiute per via di limofihc '. Se laici pij : 
a molti fi toglie quello beneficio di unto momento: poten- 
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(do anenirct che tal vno per 1 anima fua non potrà lafdiare le 
non qualche cafctta»ò campiccllo. Terza ingiuftiua*chcpo 
tendo cflere» che vno habbia pofleduto qualbhe (l^òile deir. 
la Chiefa » ò di perfona Ecclelìallica » & tutta vìa lo polTeg*/ 
ga indebitamente» con obligo di redituire» douendoiì far li 
reftitutionc per rogito di notaro» & in modo.che non s’in& 
mi quehchcreftituijfce; quella reditutione nccelfariaalla fa- 
lure .dell’ anima luali fi toglie per la legge Venetiana ; che 
irrita quella relUtutione» la quale per legge diuina, 6c natu* 
rale .quchpouero buomo era tenuto à fare al vero padrone. 
cccléfiollicck.Q^rta ihgiullitia. fà quefia legge gli huomi* 
ni ingrati s.pcitbe.ianl tale che haueràò dal monalleho » ò 
. da flMlonaecclefialUcaricquuti fingolarilfimi beneficij»chc 
ne manco co la vita fi potrebbero compenfare: Vorebbe pe- 
rò con qualche rcmtmerationc antidorale riconofeere il be 
nrfattote»co»lalciaiJi’qualchecòrallabilc» non hauendo 
altro» Sà pur qncAo obiigo antidorale nato dalla legge, natn 
pale viene ellimo’con la legge Veneta o Quinta ingiullitiaw 
Priua innimterabili pcrroncrcligiore dcH’vno, & 1 altro fcfn 
(o i che non hanno ne vitto , ne veftito necelTario ; del fulfi-r 
dio caritatkio.'Sc Chriftiano: à quali perfcne.lbgliono quei*, 
che fi partono di quella «ita moinentanea all’altra eterna co 
Icntimento.di pietà , fpeffo lafdare ò tutti , ò parte de’ beni; 
loro; & à qiicfto iallb per vita motione interna dello Spirito 
ianto fouenle vibno mofle- le per Ione moribonde in tempo 
breuilfiino»i&<quafi inpercittibile » & per efieguirla à prò di 
dinderteconununità religiofc non ponno afpctrare i prega-, 
dtv&rajuiunze«Vmetian'e conia maggior parte di Voti* 
Sellitin^iulliria. libertà d’ellegu ire idiutnh & naturiali prie^ 
cccti hó può efier impedita da humana legge: ma fi può dati 
calbj^.che vp monallerioiutto malfime di. Vergini dedicate, 
à Diq fiano in tal necelfità. per la pouertà encUaqUal fi tro^; 
liano,chc à manifello rilico correranno della .pudicitia»del*' 
l’anima* della profefìfìone,& ancora della vita del còrpo ;al-( 
li quali pericoli non li potrà ouuiàre fe noa pop donattonfi 
di qualcbejbcpc llabile;.d.unquf . chi vokfieip tal cal^opUc-s 
A.'; 'C 2 gn'Ve 
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guire il diuino precetto » non p’uò efTcre impedito di parte 
veruna Venetùna. Settima ingiuditia. toglie à gli ecclciìa’^ 
ilici Thabilità di fuccedere ne beni di cialcuna perfona > la 
quale habilità hanno sì perla legge del gran Condantino » 
che c la prima nel C.defkcr$, tceUsys^zlìz quale per tite cen- 
tinaia d‘ anni acconfentito hà il popolo Chridiano» si per 
legge Pontificie > contra le quali non vagliono conditutio- 
ni di Prencipi » come nella prima fuppontione s’c prouato. 
Oteaua ingiuditia: che non potendole pocedà fcculari fare» 
che le Chicfe, ò le perione ecclefiafliche'iìano tenute à ven 
dere, ò alienare i beni acquidati , ò dacquidarfi» ò priuarfi 
di quelli^ come fi dice nella prima deóetaie' di Bonifacio 8^ 
immumis, eeeUs. rinoaiataT^ & approuàta nd cont* la* 
ter. nella feif.x. dtnelTrid. feiCas. ca^ao. qùeda ingiù- 
(litia , & ingiuria a dette pcrfonc fi facon la parte Venctia- 
na : volendo che i beni dabili lafciati toro.fi. vendano , & di 
più che ne perdanoil prezzo. Nona ingiuditia . nelle dona- 
doni più priuilegiate fono le comunità religiofe» che i jud- 
pi figli .* dunque non fi vede, come fi p>qfsaDO'taii donacioni 
impedire con giuda legge. L’anteccdcntrdi quello entime- 
ma molto bencproua^il Felino nella colonna *r. del fuo 
cómento fop.la la decretale im ffjtftmÙB^dtfrebAtUnibus eoo 
allcgàze di legge canorihdc cagiorii.Perchc le tu doni il tuo 
à qualcuno, flc ti nafea poi vn figliuolo, lamanuirà di lui ró- 
pc la donationc perla 1 . St vn^mC.de ttimMdis d$nAtimi* 
4ar. ma fc la donationc è fatta al monaderiu nò> fe no quan- 
to alla lcginma> & cita Bal.fop.Ia 1 . prima de imé^teiefis d$mà* 
& l'Abbate fop. il cap. finale de dS»v«i«#0;quati vo^ 
glionb la legge, wpMMr, non haucr luogo nelle donarlo^ 
ni fatte à cau^pie, fe non quanto alla Icgìrima , & la C hÌD> 
in qiièda fentenza feguc fop. il cap. fin. i y. q. 4. 

& la ciufa pia per tanto è più fauorìra,chc quella dc’figliuo- 
li,. dice il Felino: perche in quella il tcdarorc hi rifguardo 
alla fila falutc : la quale à ogni altra cofa temporale dee effe- 
rcaniipoda. In oltre la'donatione fatta alla Cbiefa * ò nao- , 
taUttiwrdfff fnpdmiuiu fine vlU iridateti /. /à. C. depurtf, 
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3(th fìtta al fig* nò 1.2* C. Si éUtrhvtlfifi Lfiumaciféai 

C. de demet.iyi più il figliuolo r.on può c (Ter fatto herede col 
folo cenno del teAatore. 1. Difin$is . C. ^Miteffém.fseerepejf 
ic il fatto , come dice Angelo gran legifta fegui nella perfo- 
na del Vefcouo Peruginoùl quale à]fuo padre dilse ò padre» 
fe.yolete > che io fia voftro herede Àringetemi la mano : gli 
firin/e la mano il padre: ma il Vefcouo non hebbe^'heredi- 
tà: perche non fù fitto come difpongono le leggi: & pure il 
tefUmento ^tto à fauor di caufe pif vale col lolocenno. Oc 
per quefìa fentenza del Felino fono citati Bact* Baldo, Im- 
jpno}a»TAncarano. Decima Ingiuftitia* ò centra la riucrenza» 
honOre» cj^: fi.dee à gli eccleficAici, i quali con fìmiì Icg- 
gP: fono; fatti, a yn certo modo v guali à i ò iudei: dt inkriori 
alle meretrici nelle terre Venetiane: perche sì come à i Giu- 
dei la cófUtutijpne di Paolo IV.qual comincia Cum »imU 
^^confeimata da PioY .fitm vpafoa»chc comincia Mems» 
to^.U^qn^H(Hler bcii ipabilif» ^ U pofleffo dì 

quellijc^si la legge Ye^jùaaa togliei'iìfVE^ gh ccclefiafU 
ci con qUeilodiiauataggioancoraKhe i.Ciudei nel vedere i 
loro beni fhd>ili à Chriftiani»rcflano padroni del prezzo: ma 
gli ecclefìaflici perdono i beni il prezzo etianidio de gl' 
iilefsù Inferiori fono alle meretrici' perche à quelle d lafcia- 
tauno da quakuno beni flabili,dc non faranno tenute i fen- 
derlii depuro quel, che jftiafcia alleperfbnehu:re, è come 
fiipédio-ioro douuto per tanti feruigi; fpirirualif ehei Pren- 
cipì n.ondant con i Jor popoli riceuono da quelli : & quel» 
che alle meretrìci fi di’, ò fi lafcia » per lo più nóferue fe non 
perla dannatione deiranima.zij. ingiufljtia di fàcnlegio c s 
legato pio fattoi lm>ghi faai» ò i perfonc facre vfiirparc c6 
autorità laicale» iàrlp védeec,& appropràrcil prezzo à per- 
Iòne profane^ il che non fi puòiàre fenza enormecolpa . L» 
onde il Panormit.fopJl cap.fe/4/aiP9,tI primodSr7r/4M.xr».7.. 
così fcriue»' Ex dttìu ìtmeeemif ceUige^ifetàd reUHi eà fUt 
fà$ geudtt eedem ptmltgte eimrcltU^ ftBeEccUfx» Si come 
duque niufi laico può appropriali il legato fiuto alla Chic 
ia»cesi aie qual fi voglia aitio piò legato: rillcfio dicqno SiU 
■■ ~ '■ uefiro 
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ueOro nella parola Ugétttm tit.4. »um. $ .& Angelo nella lle^ 
fa parola tir. 2. nu. rArmilla nell’ ifleflfa paròla nu.49. 
XIII. ingiuflitiaé : che per la legge s’inabilita Chrifto à 
fuccederene' beni laicali latrcfo che dei beni* chefìlafcia* 
no alle Chicle, & alle comunità ccclefiaftiche, padrone con 
titolo molto fpcciale, & incommunicabile è Chrifto, & 
nelTun’altro in terra . Or ch/non vede quanta colpa fia tor- 
re à Chrifto la libertà di diuentarc padrone per'titolo faicro, 
& lìngolarc di quei beni , de’ quali per titolò commOnlcabi- 
le , & naturale c anco padrone ì 14.“ Non picciola ingiufti- 
tia è della legge Venetiana , che per quella perde la Chief* 
la libertà fua,& fi riduce à feruilità. A quefto propofito nnol 
tò accommodaté fono le parole lamentcuòlK di S. Cirgbriò 
centra rimpcraiore , che ai fuo tempo gouernaua il mondò> 
& con leggi non giùfte la libertà ecclcfiaftica corro'mpcua. 
Dicedunque così quel gioì iofo Dottore fopt^ il Salmo 
Pcnitenriale, commentàdo il verficolo p. Tptààtttxfrèbr*- 
rnnt mtht.^c. NhUm fnim ràtio finita vt ixter Ktgts hébtMiur.qui 
éfjlrmt pifms, qnàmrt^Mt imferium ; ^ qMflcunqttr haierefotefl 
ftru(rfu*tis fuAfècih i eés àconf$rti» ChrtHftfjictt 'àlttnis . 
tMrptffimé lucri cufidttéte iticOms , fptnfìm Chrift* cdptiuMm cuptt 
dbducere, (jf Dommicd SàcrAmemtum énfu temeràrie c§i$~ 

Undit euàtuàre, Mcdefiàm qmppe , qttàm fut fangumis preti» re- 
demptém Sà/mster n»Her v»lmt effe liberam , hac tilt poteHatis re- 
giet tur» tràmfctmdems fàcere teaatur àncilUm. ^ànt» mtlitts fo~ 
ret jdndorminàm ptàmefptégmofcere\et(puereUgt»ferum Prtnr/pi» 
esempi» dtu»ti»nis ebftqutum exh/bere ; sec coutr» Dtum fàftum 
extendere dvmxnAtioms ; i qn» fux demimum àteeptt peteHàtis f 
Eflendo dunque le tre leggi Venetianc lepugnanti alla giu- 
ftitia per tati capi , & ragioni addotte con aperta cflbrbitan- 
za dalle leggi diuine , naturali , & humaiie , cosi ecclefiafti- 
che, come ciuili : dell'ingiuftitia , & nullità loro non fi dee 
in modo alcuno dubitare : ne nome di leggi meritar ponno, 
per non eftcrleggc quella, chenon egiufta, comechiara- 
mente dice S. Agoftino nel primo lib . de Ithcr» àréit. al c. y. 
& nel lib. 1 9» de ctutf, Dei S. Ì om. in 1. a.q.p5.ar.2. 

Di 
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Di modoihe pic che à buftaza prouau refta la giuftitia del 
Monicocìo Pontificio da canto della caufa materiale. £o- 
triamo^unque il prouarc la giuftitia della fórma: la qualnò 
è cola difficile dej&ndere dalle calonnie di coloro» che non 
iblo con parole» ma edam con vari) trattad>& libri di perni- 
dola, de peffimadotl^inaardircono d'impugnare. Laìcom- LafeutB 
munica induemodifipuòconlìderarei cioè inquanto pe- tU Pótifi 
Ra dellaChie/a contra i difubedienti -, de inquanto fenten- ^ 

} ^ 2»t con la quale fi dà, La forma della feommunica inquanto 

pena , pcr.la quale fi diftingue dalFalne pene ecclefiaftiche, ^ 

de cenfure, confifte nella ptiuatione della pardeipatione at- 
tiua, de paflluade’ Sacramenti ; de! communi fu^ragij della 
Chiefa j de della conuerfatione de gli altri fedeli . de la giu- 
^iti^ della forma dell^ feommunica per quanto è pena» nò 
e altro» che vn rifpettOjoqcro relatione, che ella hà alla col- 
pa della cop^piacia. L’ammotddonc,che fuol precedere» 
’fkonipqterfiidir forma inquanto pena » fi 

pfqua per ragioni- irreprobabili . La prima delle quali f (Ter 
può: che la Icomniudica è grandiffima pena » come dicono i 
pqttorìi L’a,mmonidone non èpenaalamat conctoiia che 
fi fa per ifehiuar la pena della cenfura . La feconda parche 
raminonidpne.è atto òdelia legge che-mtnaccia. la icom- 
munica à^trangrefiori, oueroè attiene dcl.giudicc: la feom- 
mugica è j>cna^el reo » de delio feommunicato . La terza . 

Perche la.. forn\a dà. nome. alla cola, della qualiè forma', 
t-’ammonidonc .noii‘fà quefto alla feommunica nafeeodo 
quefto nome excàmmumc^it dalla priuattooe della com- 
municationeecclefiafticacocneche detta fia excomu»ìtAti§ 
quafi extir* cemmumienem . La'quarta . Perche la forma d' vna 
cofaè incom munica bile à vn* altra cofa» efiendo proprio 
della forma fepararc» de.diftinguere vna cola dall’ altra» 
come infegnano i filofofi : Orqualfi voglia for.te d’ammo- 
ni tione antecedente alla feommunica fipuò vfarcin qualfi 
voglia ai tra cpnf^: dunque non può cfTer forma delia fcó- 
munica inquanto pena .Quinta. L’Ammonitione è prima 
dc|Ufcqiam^qiiiitcmpo> dein tempo molte volte Ioti- 
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go : dunque non ierue per forma intrinfeca alla fcommun!« 
cai la'qual viene dopò l' Ammonitione» Se fenza rammoni- 
rione nel fuo eiTcr« poi perfeuera. & pure è impoflibile» che 
vna cola (ìa fenza la fua forma;& che la forma in tempo rà- 
di» ò in tempo fìa prima della cofa,della qualeò forma,col* 
me dice Ariltor* nel ii. della mecafifìcaiàl tefto lò.Sicon^ 
fiderà fecondariamen te la fcommunicà in quanto fentenaa 
lcgitima>& canonicarfic i quella cometalc,è neceflariaTarfi 
monitionejla qual ammonitionc.come dice il Vittoria nél- ' 
la fua Sommerta dt S4cràmtmt$$, nel Trattato della feommu- 
nica alla q,5.è de effemtU exc§tmmMmicétin$es intende apparte- 
nere all eflentia della fcommunicaia quanto che è fentenra 
validai Se quelchedice il Vittoria s'intende fècondchla dot- 
trina, di quei Dottori, che da noi fi citano n^l 3^ cap. nella 
rifpofta al Argomento de Venetiani. Neper validità della 
fentenzacnecelTariojche 3. volte ammonito fia il delinque- 
tejcome i gran macftri della Tet^ogia tengono fop.il 4.dcl- 
Icfentenze nella dift< 1 8, Hicardoart. j*q.j. Durando q.4. 
il Paludanoq.t.art.j.l'ifleflo diceil Sotonel4Ìd. q. i., 
art.3l^#l Vittoria nel Txiix.de excermmmmicMthme eji$dfìt$ 

•& S. Antonino nella 3. par, tit. 14. cap.74. Se. Silu® tn Vetbr 
txc$m. 2. S, 4. Angelo in Verheexeem, 3. nUm.l 4. la Rofella 
in VeihétKcem.ùu 7.$.43.1a Tabiena in V erb» exccm.i.%. y.il 
Nauaro nella fomma nel cap.2 7. numi io. & riftcATo Nau. 
fop. il capitolo. Càmcmtit^éti Ì4 rejèrifth» remedh 2 .nu, 3 3 • 
Se nella 5 * caufa della nullità, num. 6 . la Chiofa fop. la De* 
crctale Stdtntmns , Se fop. la decretale Ctnjiitnthnem. lib. 6 ^ 
per non far catalogo di molti Dottori di Canoni, Se anco di 
Caddi confeienza; quali tutti fì rimettono alla Decretale di 
Grcgoriox®promolgata nel' Concilio generale di Lione, 
qual comincia , C$njìttntionem» polla fotte il t\io\o de fenten» 
ti4 excemmunicàtiinis nel 6.nella quale coli ordim,SsMtnmns 
fnefue ( vt inter mtnitienes , quMt vt Cénenke fromnigetnr txeo- 
mnnie*ti$nis fententte ) Hatnmnt inré prémitéi, tnditeyfme m$ni- 
tionib* tribns uténtnr\(iuevné fro tmmbnsibfintenlyéliqnoru die» 
ri cepetentié internélléìnsjifé^i necejfiiét éittertn fnéftrit modi» 

rèndè 
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fSftJé, Sopra le ^uafi parole la Ohiofa mette tre fo^p del* 
le tre moni tioni. Dédt erg$ iudtx imurdum (parole fono del- 
la Chio^) mouemui tè fr» frim* ■: féd fmiu mtnetfr» ftcundé ì 
qui mffnet f>r$ $ertis , I Jmierdum vtu'>mtmtt$oXe fdcit tres i 
m4»emmi te i quod vfque sd ditm utem fr* prime : tàUm pre fì» 
ittndo : teìem pre terne, (^c, ‘Ixterditmvnem tentum dat dilette' 
mem, vt mènemms te vt vj^ ed telem diem pre prime, Jeeunde^é^ 
tenie perempterieàcemmmniette teltsi^c. ^ hot vUimc eejk eli 
inttrtUBeM trnter rmemitienem, é" fetttenttem. & anco (i dà calo, 
che limili interualli nó/ononecdTari/ , come mollra riftef- 
fa decretale» & la Chiofa nel fine del commen to vniuerfal- 
menttaidccttata. La Santità di N.Sig. Paolo Quinto nella 
j Cenfora delia fcomunica hàieguito il fecóndo modo delle 
tre monitiofli alTai commune» & vlìcato, dado à ddinquen- 
li 34. giorni da rauuederlì', otto pel primo termine» otto pel 
fecondo» Otto per rtlcimow Di modo» che compitamente 
hà onc-raaijpia>giiiAirtt della' forma della foomm unica iti 
quanto fcntènza i'& ancora deirinterdetrn per quello dan- 
do tre giorni di più v si che in tutte iè parti giuAa Sfiata 
la /entenza* 


-i 
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£,ìtÌprttéiiì(ÌWlÀ^è^ho^ J^, coHtréil Dcee. rJT 

quantunque contenejp duha giuflitta, 
4 in^ti^tùàiM 9 imémtfcfl 4 i non efferji potuta tmfuffigree 

, 'Cap, II, • 


. ^ . M 


‘NT tutte le parti t' &in futtc'le quattro cau- 
"'fO là fontcnjia di N. S. Paolo Quinto eflc- 
re gfoftài & vtìida obliga'toria habbia-l 

nto i^uato nel,priino capo. In qiidio mof 
ftfer^mo» quantùi^ue in quella fulTein- 

. giuftStia » non mànifella , ne notoria » non 

hauerfì potuto fprezzare dal Doge Veneto » ne da Tuoi ade- 
renti» & fautori . Mett^ la Chiofa fopra il capitolo faao, de 
fiutentia e/ttm, deprima di lei Gratiano nel decreto xj; q. q . 

- D cap. 



•od by 
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cap. efìJc»fMSt &poi gli altri Dottori Teologi > &canòni/U 
tre modi d'ingiullitia nella fentenza dellaicommunica.il 
primo e neiranimo cattino dello Icommunicatore ; quando 
per odio » ò vendetta fulmina la fcommunica coatra colui • 
chela merita i & ferua lordine prcicritto da iacri caaoni>óe 
quella maniera d’ingiuilida t ancorché manilcila fulTe i non 
nuoce alla /entenza i ne quella inualida.il fecondo modo ^ 
quando l'animo di quel, che fcommunica è retio>& v’ècau* 
fa legitima di punire il delinquente con la fcommunica » ma 
fi tralafcia l'ordine preferitto dalla legge ne quello modo 
d'ingiuAicia inualidalacenfura t pur che .fia fiato i'ordinc 
eflcntialc oiferuato . ^ in ambedue quelle forme d’ingiufii* 
ria conuengono i Dottori di Teologia, & e/pofitori de* Iteri ^ 
Canoni, il tcrzo:modo-è, quando ringiufiicia ^ nella caufa 
della fcommunica . fupponendoficdlpa efferé ili colui , od 
quale in verità non c; & , quando tale ingtufiiiu fuCTe noto* 
ria, non terrebbe la femenza: sicoraMnàco terrcbbe,quan<* 
do il giudice nella fentenza, cfprimefTc càufa chiaramete io* 
giuda. &,comc dichÌ2u-a, & bene Antonio Cordubcnfenel 
i.lib. delle fue teologiche quifiioni nella quell. 45.: nel 
Urtium pma£ì»m tfi : ntttrU ìmufid txcómumtcàtié dicitur, qutH* 
dé tmntbus ftdtlicf , & màniftf< àmiitfftfi * , & <r^ 

r*r(t MMt f*lfume ; iu quidnalU itSlmidAtt»mètVtlc§Ureftt0ft »ct 
tnltàrt. nàm.pftÌMiffc exc»mm»nic0Ììu , vd ttUm mìì/ féuci etti- 
dtmttr fiutai mtaBuum titu, 90 m dtatur nttErtt intufié ; ntji fu- 
hUceconfiet. £c di tal notorietà ingiufta non ellcre , ne potere 
efltrc la feméza di Paolo V .è verità rndubitabile.Ma quan- ^ 
do la fentenza non c ingiufia notoriamente, douerfi feruare 
nel foro efierno, & in publico concordcuolmente aflferma- 
noi Dot tori tutti, etiàdioilGcrfone nell'Alfabeto 33. nel- 
la lettera Z.alla Confidcratlonc 4. Cela ragione di quella 
verità acconfiiuita generalmente da tutti è in pronto . Pcr- 
cioche niflun reo dee efTcr giudice nella caufa fua. Se farfi da 
fefleflo ragionerchc altrimenti indarno farebbero i niae- 
filari, giudici. Se miniftri di giudi ria , Se fi potrebbero ferra- 
re i uibuuali , & carceri . Per tanto la legge vmea del Cod, * 


Wt^isin cénjfé fig Meet , fauiimcntc dice : Ì 0 
fmmàdmgéumèjlt *bemi licemiiàm monete finti»t$M:d\ìX\(\xtt 
lecondo qaefta legge i Venetiani * che come rei giuftamen« 
le fono ftati fcommunicati dal Papa effiftenre ; molto ingiu^ 
ftamente fi fono portati in fiirfi da le la ragione conrra il fo» 
premo giudice della Chie/a ; Se con iferitture. Se badi fchcr- 
nireia /ua fentenza ; deaUringcreairinnolTcruanza dell’ in- 
terdetto gli ecclefiaftici. il che non ha potuto , ne può elTere 
fe non con graue ingiuria fatta all' autorità Apoltolica alle 
fue/anrechiaui jcongrauefcandolot & danno de' popoli 
alienahdoli dal lor Pallore, de Padre ; con off» fa indicibile, 
& dilpiacimento di tutti i buoni» Se obedieti C.hnftiani ver- 
foifuella/antilfima Sede: alla quale tanta riuerenza portò 
Carlo Magno , che fcrilTe , Se comandò con quelle parole* 
Im tmemiriém Betti Betti AftfitU hemtremm Bemtmtm^ 

^ ^f*Ji*iiftmStdem ; vti qmtmekis Steerdottìis mtter tft digti^ 
Ìttis\e(fedek€ttteeUJUflic^mtgifirAttthmit. fermtmdtj 

ej! rum mtnjhttudtmt^ hmmiUtts\ vtlicetvix ftttndtaiL* ìAiUi 
Sedtimftnétur iuffmAtmJffettmmì &fit demetieme ttìertmim 
Lequali parole regiftrare fono nel Decreto alla dilf. nj. nel 
cap. ìmmuméritm. dtBafilio Imperatore di Colfantinopo» 
li ndi'oratione, che lece à i Padri dcll'ottaua finodo, voi ta- 
dofi à laifidi degnità difle. ?(»Utmtdé vehis Uteide MccUJU- 
fìfcit Céttfis ftrtmeHtm mouere, Hm emim inuefltgerey ^ ^utrere^ 
pétrurchtrmm, fentifianm , tir StctriUtmm tH , uem neSiru: f»i 
f*/ci dehemus.^tti /knatp*rt,^MÌltgértivelà lig*mtmufolmt ege- 
mms. Oftrtet nos erge etm t$m*re, & fide fimeert bei tadire, é fi- 
eies eerum veren: Cttm fimt mimifìri demini emutfotentts ; ^ 

im formemf egide tnt: & mibiltmfUts , qmÀm et, ijutmeftrt erii~ 
msfmntreqHirere. La fententia del paftore , giufta, ò Ingiwfia 
che fia, temer li dee, dice S. Grcg. ricirhotti. 26. fopra gli 
euangeli ; & è traferitta nel decreto nella caufa xj. q. 3. nel 
cin.fententit ; Se perla parola , timere , intendono i Dottori 
^rne conto, non ifprezzarla, ofTeruarla. Se S.G io. Cri follo-, 
mo neirhom.4.dichiarando il c3.p.zAe\\'e\).td Hth tot. (cri 
«e , neme centemntt vinetU tccUfieJìict nen enia berne eH , qui 
i- - Da Uget ; 
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StAchriftat\ quin^is hàmc féitHétem dcdit :& 4 i i fi $»H 
ftiith9mi»est4M$i h$n9rit . Et V rbano faiueiìdo à.tutci i Ver. 
icoui cosi ordina . Mff/cofi non cpmmtinicémtr »9m cém» 

mu»icetès : decer me» recifUtif. Vdde •». eH timemd» 

Jimtemtu Epifeofi , licei tmiujle liget . Et.qucAe parole fojpp nel 
canone^/Ì«/ Epifeefi. xj.q.j.Néll'anticalcigge dice Ai^te^ 
toPapa Icriuendoà Vefeoui della Spagna«come habbiamo 
nel can.C/^i^/.q. 3. Chiunque non obediua à Sacerdoti, fat- 
to vfeir fuori de gli alloggiainenti>cra lapidato dal popolo; 
ò fottomettendo alla fpada il collo col proprio fangue lo 
fprczzo efpiaua. Al prcfentc colui * che è inobedieate> con ; 
la pena, ò come c in altri tefti»con la /pada fpirituaU è 
cato > & difcacciato dalla Chieia dalla rabbiofa bocca d^ 
demoni è sbranato . vere imobedtems ffititeU smnimédmer-* 
Jiene » ouerp mucrome trifmcmtmr : &eie3»s 4^ eccUfià tebida im» 
moHMmoreàtfceffiiur. & S. Girolamoibp.il Ub.dc’giudici ia 
qual modo tìa dato vno federato al dianolo > moflra nell’ 
hom.a.có quelle ^xx<At*^onodo tredittmm UtàmdfMceiità 
mense dms, & emertss fi ; & rc/ugit i cogimiemi^s euu tg^eUs » & 
dtfiderqs t»dignis\ tb^reUmqMU^ommrieeerdis eimevsemém . fono 
quelle parole nella ftefla csiaù^Sc queft.ncfCafi. ^dt demi- 
que. & S. AgoAino nel cexì^O'mmis ChriBUnms tolto dai Icrm* 
é 8. de verbis KjipofieU, dietOemmis^ìBrmmms dileaijfimi , qm 
à SecerdetibmestcemmmmUMmr^mtmstfdAsiHrSicixstìia, U Dot 
gedi VeoeiMcol ftto&iiuofpaucntarfì per quelle parok 
di S.Pietro, quali leggiamo nella caufa, & quid* caute voln 
le allegata nelcan.«l^4rV«w^; .Chiunque contriAarà il Dot 
tote della veritàrpccca ih Chri do « & tlTacerba Iddio padro 
ditutti : perk» che non h irà vka. ìSljdtmmq, eemrtfiMerit^I>m% 
Qmm Vttiutit, fcccet in chrtBum.f^ Pàtrem emmùm exècern 
ààt l>e»m.‘prep/erqmed.(ir^ir$ie certbm lequali pacolèfono cOn 
med» S. Pietro allegate anco da S. Clemente ncirep. p* ed 
lécebum fiéirem Demini, & da Alehadro nella Aia prima de% 
cretalc4c/4:o«;f erthodoxes. Che pecear.o dunque farà dc'Vet 
nerian<»& dc'loio adcccnri; i quali hanno contrillato, de od» 
triAano il Vicario di ChiiAo,.! fupicoio Dottorc,& maelho 

delia 
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dcUa Vcrìtà ,dat;ocf da E|io (opra la terra? de Anitcltranck 
k prima epiftola dice r icnaad^ip alcuno colpi fcàndalez^ 
Ijddio>U qual fcandaieaa jl Vcfcpuo,ò il Sacerdote^ Che di-‘ 
rebbe di coluijrche icandalcza rÈcuixKs^ico Patriarca, di tut- 
ti i Vclcoui, de Sacerdoti ? San Clemente m;p'tii;e'i;& Som- 
mo Popte^cc nel canone nclJj(leifacaMla>de quiftr* 

condanna per infami i Sacerdoti^de gli altri chierici) de tutti 
i Prcncipi di qualfiuog]ia,grado>quali no obedikono à Ve* 
icoui > & protesa quelli tali elTer banditi dal regno di Dio; 
dal confonìodc* fedeli > de da limitariidella Santa Chiefa 
di Dio. de S«pict^o nell'ordinatione di detto Clcmcntei che 
dpueua fuccederli neUa catedradel Sommo Potificato» co- 
manda à tutti i ChrilUanirche non habhiano.pcramico co- 
lui ; ne che tratcino^con eflb j ne che li parlino ; .à chi la- 
ri clemente nimico per le lue federate aitiom col qual at» 
none fono mafùl^lUmeniei:ond^nat$ ^ che contra la 

ceofura del Rt^fmaio Poeel^uSiiiiNNi#^ d&%^ 

nato di, Venttia^QpeRo cpnviQ<UmfntocU>S^P«^aotul^ 
noi canone. Si inmicnsi, diìl.pj . dcnel can. cte^^miflfcra'iid 
medelimo mpdo^cj.q.jj. & nefannpjmdtiooc Anadeto nel- 
la fpa terza epiftola, àdSàcnd^esié^lìlfifcofinòt, Aleffandro 
nella pr^ma epift. ^4 éf>i$€s Mi dirai , che Gdalio 

nd à dcU*OricntCéchc 

delia; (qnt^nza ingipfta-con»*kfkomniunica non li dee fare 
l|ifna > Ti rifpondp> dvein quel canone^parla della fcóm* 
munica fpiuijnaràda Diofeoro Erdiarca contra’alcuni, che 
npn.li.vollcroobediret.cotneauercc^la gloflfa# il qual Dicv 
fcorppcrdrcrc manikftohereuco > no hauea potcfti di kó- 
munic^r/cx.okrodìc rìngiuftiitiadclla cenfuraera notoria Ja 
oltre coinè capo d*dcrclia deicftabihlSma fù detto Dioico 
r5>^pa(4^natOLO)tl Conciliò Caiccdtmenfcdapiù di kicémo 
Yekepù Che rimedio dunque hauerà vno,'irquale è ingiù- 
ftamentekommuniCaaodal fuo Prelato? ntl can;c/mr#/z|. 
q. qiial canone è del .ConCoCartagtode 4 . al cap. 66. fi 
dicCr^dieT chierico ingiù ft^pnen re kommunicato dal iuo 
ckoiio rkprra d'ikodiuiim^ quahr veà 

‘ ^ gono 
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gono tutti i V cfcoui dtlla Prouincia> il che chiaramente oi^ 
dina ancora il Conc.$arclicenfe al cap.i 7.comSdàdo cfpref 
nmentCìche neffuno conuerfi con lo /comtnunicaro,prima» 
che non fiadifcursa dal Concilio Jacaufa» & fafencenzaò 
approuata,òcmcdata.Rircerchcranoil Doge,é Senatori di 
Vtfictia ; che dunque far doneremo noi trottandoci feom- 
xnunicati^ pretendendola fcomniunica nonefTercgiufla? ' 

Rifpondo douerfi parientemente,& con humilrà fbpporra- 
rccomeogni altro dee fare» il quale» le vuole profeguirc le 
lue ragioni • prima fi dee fare afiolucre dalla fcommunicas' 
che altramente non lari vditoj come cfpreflamente dercr» 
mina Innocenzo 3® nella Tua decretale » per htét , de Jinten» 
tfd^xcimmkmcdtiéms.ti in vna fua Aleffandro allegato dall* 
iftclTo lnnocentio:&fidccferuarecomegiufta;pcrchcnon ] 
paia, che fi fprezzi.Dicefi rifiefiò nella decretale, SscréJc^ 
ftnuntià ex{$m. & nel cap. Cmm (omtingàt^ dt cffìci» tuiins de» * 

i^*^>&fef, 4 dfréfewtiàm. de 4 ffell*tie»$b»s, & nel lib.^^.ncl 
cap. SeUt-, de feuttHUé txeem. & nel GZ\>,Vemttékiliims nel §• 
Sedfit & nel §. (eguenré* Replicherà il Vcnctiano, ò quaUì 
voglia fcommunicato dai Papa. Ma fc egli non mi vuole af 
foIuere,per potere io efrereafcoltaio,chc futfragio mi refta? 
Potrò appellare al Condilo generale è in neflun modo ciò 
è lecito fare. & chi lo facefse, s’allaccidrcbbe di ntìoua /co- 
munica riferuata al Papa in ee»4 * Condofia , che fi- 
mili appcllationi portano feco^Uidenté pericolo di feifint 

nella Chiefa di Dio » manìfefio fprczzo delle chiaui cccle- 
fiafìiche; fegnalata ingiuriaalla Podcftà Pontificiai fcanda 
loallaChriftianità; feméza d'hcrcfie ; liccnzaallefcclcran : 
»e; impunità à viti j , & ftrada larga alfetcrna dannationc." , 
Pio Secondo nella foa bolla fatta in Manrouacon larauna** 
tadi molti Cardinali» & Prelati fimili appcllationi chiàma 
erronec,dctefiabili»& pcfiilrnti,&^i ciò rende le fegu^ri n ' i 

gioni. quis n$n ilUd rtdiculum inditàueru.quUédtdéf» \ 

ftlUtur, qued vu/qaem eH\ nec fatmr, (punde fut»rmm fitRfemfe» 
resifeumùeribusmtéUifltcttereffrtmimtitr. Kememet 
fitltre nutrite^ éduerfus frimàm jeditm rebeìlU. Ubtrteu delittqne 


.,Jf 9 mmi Ectl^éfiuà. diJHfliiUi& hierércbitmtf^ 
d$ ctwfM0d$t»r. S. Raimondo nel 3 ** lib. della fua fomma nel 
$.45.iì;)rinalaqueRioneichedec€o!ui far che li femeick 
ingìuftamente fcQmRiunicato^rifponde.Oirerifca la iatisfat 
tioac>&4oinaQdil’aijso}utione.& iufeufitycritti Mdmerm,- 
^ fi c»ntem$Hniyf€cc 4 rct mftàliter^Q^ dice pur G crfonc Dotto- 
re Catolico, & non. volgare nell'Alfàbtto 3 5^nella confida 
ratiqnc 8^ trattando dclUfcomrounÌ€a»chc liberamente da 
icncenze i iSc comandamenti del Papa fi può five appello al 
Concilio generale, come à quello , cheò (opra al jPapa i.flt 
che dire altrimenti c herefia>qondannatanel .Conc^Cofian- 
lienfe. InrifpoRa di queh c^ dice h Cerfoneir piglia le co- 
fefeguenti ; (.a prima è ? che nelle iclHoi^di quei Concilio 
latto io , Coftanza non fi ri trjuoua la detcrmiparìonc , della 
«quale parla il Gcrlon^copv^.fiitta di^^^^ ca^plica. La f^n 
da,che’l decruo a^l>bbidi£r 

zadel C^òncÙip Papa 

nelle cole concermnr^aK&d^ e%patiope d^lo fcifina, Se 
riforma » s’intende rpcltempo di falpa : quando non fi sa 
quai fia il vero Papa nella Chiela: qnal tempo fu, quando fi 
raunòil Cócilio CoRanticnfe.La terz^,che quel decreto fù - 
quando ilConc*’ «era lenza capo . Ben sò che Fra Pao- 
Iqs’aguzza n^f Apoit^a contra U Cardinale Bcllarmina 
.. per ributtare quelle tre prime lolutioni , con fofilmi , Se ca- 
Jqnnie da noi à bafianza nella difefa fatta pel Card, cófuta- 
tq.La quarta che del Concilio Collanticnfc non s’accetta, fe 
non quel » che accettò Martino Quinto con la prefenza del 
quale fi celebrarono l’vltime fedoni. La quinta che la con- 
traria.propofi tiene difinita fu ne| Concilio Fiorentino (otto 
Eugenio Quarto nelle lettere dcirvnione,& fjtto Leone X. 

^el Conciho Latcran. alla fclH xj. nella Conllitu rione, che 
comincia, Aternut. Se quantunque il decreto del Con^, 
cilio Cofiantienfe fia (lato rinouato , Se Hefo contra qualfi- 
uoglia Romano Pontefice nelle Icllìoni del Concilio Bafi- 
lienfc fi (7.2. 1 6 . 1 B.Sc in varie rifpollc finodali di detto Con, 
cilio , Se anco dicU^ato tfier fidc catolica quel che dice ^ 

, ** *■ ' ' ■ ' Gerfo. 
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Gcrfonr, pur ciò nonMce concùrbar nefeuh c 6 ctb 

fia che 1 Concilio di Bafìlea fu fcifmaticojil quale hebbe ar 
dire di depofre Eugenio Quarto, che era àlk>ra Vèti) Pipa; 

& perfeucrò venó Papa*, de d*i^fccc il Coalio'Bafilk'hfòt'éhia'- 
iYnitO dairiftefsò Papa bit^eniò S^ 4 ^$gìt\ 

come gli Beffi in vna loro'rffpofta tftrcftanojSc irfquWla Co ^ 
ftkùtfoTje di Leone X.già citata s*addimandacònciHabòIOt 
de conuenticqla * Et conuocò Eugenio rvniuerfal Còncilìo r 
tatto , & vltJrbato in f ioreilza . de perche nel Concilio Co- " ^ . 
ftantienfe fra gli articoli d^ibìuràtiònc frmettè crédere, chè 
Vno fcomttiunicato dal Pàpa^,'ò dal fuoPrelafo per df fubi^ 
dlénza ò’contumacia noti' fi dèbbk tenere per i (corri munii 
caro; per rkntjo erróre intolerabile è crcderé,cKcf Vénetiani 
per vera difubidienza,& contumacia fcommunicati da Pao 
lo Quinto ’nori'fiano veramente fcommunicatt . Mi dirai • 

\ § jl 'Jl ^ • I ^ 


tò f &: la cirifura codtra lui fulmmatà hón è tctiùta notoria- 

I * I 

meatéifigiufta, chedoueri fare ? TinTpondo, chc qucfto 
talé fi racéomandi ài Signore ,’ & preghi la Maefta fua, che 
maggior luce nella cau fa communichi al fuo/iipcriorc ? 5c 
huniilmenfc foftenga la pena della cenfurà ^ pcrcioche col 
merito dtirhumilra ricpmpenfarà il d^nnq della fdomffn^ 
nica dice San Tomafo nel 4 . delle fent. dift. 18 . q. 1 Jàrti. t'i 
nel fine. Potrebbe vfto introdurre in quefto luògo, 
che fi tratta, vna curiòfaqucftiòne: fecolui.il qualcècer- 
to della fua innocenza , & confcguen rem ènte ceno delfina 
giuftitia della feomm unica , la quale communemcntcnoa 
è tenuta ingiuBa» pofiaofseruandolà peVò in publico , in 
fccreto celebrare, ò vdir Mcfia , & fare àltriWri proHibiti à 
gli fcommunicati ,* pur che fi fchiui lo fcàndojo ne gli altri ♦ 
Tirifpondo nella moflaqueBionc cfTcrdnefcntcnzé frale 
Contrarie, & ambedue hauerc autori graui,' & ragioni molto 
apparenti. Quelli, che tengono Tinnocentc fcommunicato 
non efser tenuto à ofseruarc la fcommunica in fecrcto, tolto 
via lo fcadolo, fono qucBi il Gaetano fop;, la 2 . a.ntìla q.^o. 
fop. l’art. I • il Soto nel 4 ; delle fent. alla 'diB. 2 2 . q. i. art. 3 * 

conci. 
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foncl. 4. Adriano nel quolibcto 6 . arr. i. il Dricdone ^<ìU». 
ktrtate ChnJÌUnM Uh, 2, caf. i o.àd fixum dulit/ittoìiem . Lc- 
dcbiia nella 2. del 4. q. 2 5. arf.4. ncH’ilk fsa fentenza indinx 
il Vittoria nel Trattato della Icommunica queft. 7. & la Ta- 
h\cn2iÌMverh0 excemrnunicafié i.d\ io. La contraria fentc- 
za c di maggiori Teologi, & più comnounCidi .S. Tom. nel 4, 
dilì. 1 8.q.2.arc.2.alia q.'^ 4. ouc parla afsolutamcntc, nó di- 
lìinguendo ne foro cfterno , ne interno , di S. Lonauentura 
fop. fili efsa dilì. nella dichiarationc del tcllo, al num. 44.& 
45 . & in quello 2,nu. fcriue fingiufla fentenza douerfi teme- 
re non per la conlìderationc deli’ ingiulìitia ,<ma per cagio- 
ne della riuerenza *■ che li dee alla PotclìàEccklìufiicaèd* 
Aleflandro de Ales maelìro di Si P.ònaù.iidl'a 4.parte d<lU 
fuaSoinma» allaquelìione 22. tnemb. 2.axr. a.oue forma 
quello quelito nel fine di quella quelìS &: articolo. 
ildtmtt Eeelfjid quid tntujìa Jfntetitiàligtt: cumdX bùc detur Pree^ 
iutts mdUs mMiertét tuiuriuudi fuhdutsy /dùteudt u$ iU»s ? Xe/p, 
Cdufsd tfly vt cUues ecclefid $n màien reuertutis htheuutur : tgm 
Ufortet tsmere etUm lutuflus fcHtentUs : ^ vt berne crefeeret fer 
ébediemtidmerUum purems tntmjìdfemtemùd , ^ recegnejcetes 
ligdtum tniujl* Jrntentu, è di H icai do nc Ila dilì. 1 S.del 4°arr. 
3.q.5.del Durando fop.i’ilìelTadilì.neila q.4.al num. 5 .del 
Paludano fop.rilìclTa dilì.nclia q. 1 .arr/5. G ugl it 1 mu Pari- 
lìenlcquelìa fentenza prona ^\\ 3 i:\\mg 3 .deS^^crMm 4 teordtnis, 
Ibgl.dp.'DelTurrccrcmata fop.’d.can.i.xj.q.3.niim.5.dclla 
fua queftione. di S. Raimondo nella fua Somma Jib.3.§. ^5. 
oue coli fcriue, Teneus tgitur circa fententum exeommumeatte^^ 
mis indtd>it*nter. qua fitte (ìt iniùftà ex anime, pue ex cau([*^Jìue ex 
0 rdtne,fiueexammeicau/say(ir ex ardine Jìtnnl,tentt.à^ ti'gat qudr 
tmm ad ecdejìanu milttantem : dum tamen lata fu àìkiÌkc^ , qui 
habehat fufer bec canonicamiurtfdi£henem^ è delia lommu de- 
Confcfl’ori nel 3,lib.tit.33.q.73.di S. Antonino nella 3. par. 
tir.24.cap.75. nelle prime colonne .di Silu® tn Verbo excer», 
2® al num.4.d’AngcIo/« Verbo ex cene. p° §. i S.della Rofclla 
io verbo exeom.y^ num./{o. é'.verbo a f^el/atie^,^ , citando l’Ar 
chidiacono nei capi aemo con/ cm/iat rendcdonc tre 

E caufe 
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caufc.La prima acciò nefsuno fprczzì i legami della Chiefa. 

La feconda acciò in maggior riucrenza fiano le chiaui eccle 
fìaAichc. La terza acciò col merito dcll’obcdienzavnocre- 
fea in meglio: è delTA Ac nle nella fua fomma lib. 7.rir.8.art. 

2. è del Nauaro nella fomma cap. 27. nmn. j.ouediAingue 
due forti di fcoitimunica ingiufla , vna che e ingiufta, & va- 
lida , della quale noi parliamo) l'altra ingiuAa > & inualida 
per la nullità : & quella prima aflblutamente dice che lega. 

Ant° CordubcnferopinionedelGaictanoattribuifccal Na 
uaro , ma non con ragione : poiché egli ripioua TopinioBe 
del GaietanO) Se in particolare; perche non hà parlato coof 
forme d facri canoni, è del Couarruuia nel fuo cómento del 
capo Almémàter^ de fiat, exetm. nella p* parte, S.7. num. 5* 
conci. 3. & concl.4. & in qucAa proua clTcrc irregularC co- 
lui»che non ferua la feommuntea ingiuAaima non coluhche 
non ferua qifella>che è nulla.& nel S. xj. proua la«fc5munica 
ingiufta Icgare.fic haucr bifogno d'affolutione»i6èeflerfenté- 
zariceuutilTìmada Dottori . LafciodicictarcglolTc>&cano- 
nifti fopr^ i canoni, & decretali di fopra addottet ma fop i a il 
tutto vedi il Panormitano fopra il c^^*foB»Ups^ieelfr, ex- 
tommunìcAf. n. 1 2. dequefta feconda icntenza, per effe r tan- 
to Vniuerlale, & lìcura in Cofetónza, fidee tenere, & prati- 
care.E' ftata anco diipunta nouellaihcntc da Antonio Cor- 
douefe nel primo lib. delle fnc queftioni T eologiche , alla 
queft.43.& affai b6difèla,chjeneirvno,ct Taltro foro fi deb^ 
ba fcruar la fcoroiriunica»quaI è ingiufta.T eodofio il gioua- 
■ ne Imperatorcdd mondo d’vgual valore, & pietà ornato 
temè la fcommunica nulla datali da vn Monaco , che fopra 
lui nulla podèftà hauea : ne volle prender cibo prima, che 
dajU’il^lfofufse affoluto: tutto che’l Vefcouohaueffe detto, 
che nò doueflc far cafo di tale fcommunica,come narra T eò 
dorcto ntiriftoria Ecclefiaftica nel 5 ® lib. à cap. 3 7. Et per- g 
chefappia ognuno quanta fiala forza della fCommunica» 

& di quanto terrore etiamdio alle cole irrationali , & ina- 
nimate , conchiuderò qucfto fecondo capo con raccontar 
due efftmpi.vnoanticod’alCTo frtfchiffimo liicccduto àgior 

ut 

V ;.-cn; , Go;.;r. 
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ni paffati, ncMa Chicfadc’ Padri Teatini in Venccìa. Narra • ■' 
Giorgio Scolarlo, il qual con ITmpcradorc Pa!cologo ven- 
neal Concilio Fiorentino» il qual Giorgio dato poi Geo*- ‘ 
nadioluccedettcncl Patriarcato Coftantinopolitano à Gio 
icfìfo, che mori in Fiorenzaynarra dico in quella difputa.chc 
fà della podcftà del Papa, come il fcpolcro d’Eu Joflii Impc 
ratricc, laqual fcommunicatafudalniìocenzo Primo per 
iiauermandataìkiElHlio S.Gto.Crirodomo; venendo lei d' 
morte fempre tremò ,'pcr lino à tanto, che non fù riJalsata 
■la ccnfura^della lcommunica.il fatto feguito in Venetia ncU 
•hChiefàdi Padri Teatini, prima^ che cacciati fofsero, è ta- 
le,come gli ftellì Padri a£Fcmiano . Reftò vna notte vn cane 
non molto grande in chiefa» lenza accorgerlene il Sagrella- 
no.Qucfto cane andò all’altar grandc.-leuò via il raperò, che 
era fopra la pedrclla;& Io raccolfe; tirò via il pallio, & fron» 
taiedeirilieflo altare, cauando le brochetre con i desti, eoa 
le quali era attaccato; leuò , & Icompigliò le touaglie di fo- 
pra ralrare:rifteflb feceà tutti gli altri altari dell iftelTa chic 
•la. Si videro li paramenti de gli altari rolìcati. il cane lh.tro« 
uaro la mattina, quado il Sagreftanoandò ad aprire la Chic 
-fa: il quale vfeendo di Chiefa s auentò à vn’altro cane, che 
Thebb^ ad amazzare» Ecco come vn animale irrationalc 
hi femito lefFetto , & virtù del monitorio . <• 

s n* ^ ' 

Si'r fjpon^ MÌlt ragioni deVenttUni cantra il monito- 
. ' ■ ' >rio del^apa^, Qap, II L . 


A primiera, & lòndemcral ragione di Vene 
tiani córra il Papa,5t luo monitorio èiclicT 
Principato Veneta è di tanta fublimità, che 
^ _ non cicònòicc altro ìuperiore in terra , che 

‘ Dio.Pcr lo che hano potuto far tutto quel, 
che Sua Beat*'* danna nel fuo monitorio, 
Queilaracfmc radice deli‘ altre molte loro non può haucr argom^H 
lòrza*uc fcmbiàcc di prob;d)ilicà alcuna: eilendo articolodi io de't'c 
' E 2 verit.i 
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net. co» verità catolica ncccflaria alla falutc eterna, che tutti i Chri- 
tT 4 ìlìtM ftiani infimi, mezani ,.fopremi fenza eccettionc veruna foc- 
mimo. logiaciono al Ròm. Póteficc.rome cfprciratncntc dichiara, 
•& definifee nella fua Decretale Bonifacio S.nel .fine di efla; 
■la quale incomincia. Viumftn^m , polla fra le Arauagantt 
communi fotto il titolo de Màimt.é' •bed.ueMz quale decrè 
tale fono le feguenti propofitioni . Dicente Dmiité iff$ far» 
fà/ce 0ues medi: meds ittquity(^ ge»erdlitèrti(Ì’.fiiiptldrittr hdStvd 
tUds.Per quod /ibi tdmmijiffè tntelligitMr vuiuerfdt, Siue ergo Grd- 
<iyfi»e dlqfedicdHt Par»,eÌMfq\ fìtccejftrUms no t/fe commijis, féh 
ttdmur neeejfe fede tuAmCbrtHi non effè.lL alquàtodopò pro^ 
ua quefia-propofitióne. efeftb gUdÌ0,& 

temf0rdltm dnfìoritdtem ffiritndli fitbqà pttftdtt. Et alquanto 
dopò. VeritdteteJUte fpiritndìis foteSdjterremdmpteftdtemin- 
Jiitutre hdbet ; & indicdre, (i bnd non fnerit . Sie de Ecclefid , ér 
Hkrem, tccUjUUìcdfotesldtevefificdtnrVdtieininmHieremu. Eeeeeom- 
1 • Jlitui te htdte fnprgentes., à" regnd , cjr ceterd , qnx frqimntnr. & 
quella decretale ap}>rouata fu nel Concilio generale Late- 
ranenfe fotto Leone X. neli'xj. Idfione fotto qncfte parole* 
Et cnm de necejjitdte pinti t extjìdt omnes ChriHi fdtles Romeno 
Pontifafubtjfei poni dininefripturd y ^ ftnclormm Potrnmte- 
fiimento tdtcemnTy dc conHtluUone fel. mem.Bonifecq Pdpo Vlllt 
fmilìttr prxdece/pris noftri , qne incipit vnem fan fi am , declord^ 
turyfroeerumdem fUelinm enimarum fdlutey oc Romani Pont. & 
hnin: f&nfìd Sedis fnprema dufioritate , ò" EccUfta fponfe f»d vni^ 
tdtet cr potefldte conBitntionemi'pfdm facro prefentt Concilio dp- 
probante innonamuty (fp »pprobamns , Innocenzo III. nella let- 
tera decretale, , de maior state , & ebedfentidy 
fcritta da lui all’ Imperatore di Cofiantinopoli adomiglia la 
Podeflà fpiritualc del Romano Pontefice al Sole, '& all’ani- 
ma; la temporale de' Prencipi alla Luna , &al corpo. & gli 
Apoftoliapprcflb Clemente nel libi^a.c.jz. diceano, quan- 
to è l’anima più nobile del corpo, tanto cfler piu eccellente 
il Sacerdouo del Regno. & inferifee Innocciizo dalle paro- ‘ 
le di Ch ri Ho dette à Pietro qual fi voglia d- 

fcr fuori dell' ouik di ChciU j , qat Petrum , é'faccejfires ipfìns 
' " ma- 
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reccgtitfciii& fMfitr€sX.ai quale illatione è di tut- 
ti i Dottori catolici»&‘A)oderaf>i quali della podellà di Pie- 
tro , & di fuoi fucccflbri hanno fcritto . & riftcflb Pontefice 
in rna altra Aia decretale,qual comincia, fer veMer^hiUm, ex» 
tr*y qui filq fini Ughimit dà repui fa à vn Signor di Fràcia, che 
dimandò per mezzo, dell' Arciuefcouo Arelatenfe , che Sua 
Santità gli legitima 0 ei figliuoli hauuti da moglie non leg^ 
rima, acciò li poteflero fuccedere nello ftato. ma riftcflb Pa- 
pa all’incontro fece Icgitimi i figliuoli del Rè di Fràcia , co- 
me narra detto Pontefice : perche nel Reame potefserofuo 
cedere. Affinché veggano i Venetiani come anco nelle cau- 
fe concernenti il temporale de’ Prencipi s'impaccia il Papa. 
& foggiungc quefte parole Innocenzo III. Ràùexihu igitmt 
h$s indulìt Regigretum fecimus requifiti , càtàfptmum ex veteret 
quem ex mom tefi Ante mio ttAkentes : qttod non jolum in EccUfixféiF- 
trintonio,/uper quo piemam in tempordUbus gerimus poteJÌAtemyve~ 
t unteti Am tm nlqs regionibus cAkjfis infptiitt temporAlem iurifdi^ , 
{ìionem cAuJfAltter exereemus. & induce il comandamento di 
Dio fiuto <al Popolo Hebreo nel deur. à cap. 1 7. di doucre 
vbidireal comandamento, & fentenza del Sacerdote lotto 
rpena della vita ; & moftra,che quefto comandamétodee ha- 
«cr luogo nel Popolo Chriftiano tutto: il quale per diuino 
comandamento dee renderli obedicntc à comandamenti, & 
Sentenze del Sommo Pontefieej la qual confeguenza è fiatta 
jiell’iftcfso modo da tanti altri Dottori antichi, & moderni j 
eguali trouarai citati ne’ libri di coloro,che fcriuono per l’au- 
torità del Papa contra gli hcretici. Ludouico Rè di Francia 
per comandamento di Pio Il.annuila vna pragmatica intro- 
-doitanel fuo Regno col confentimcnto di molti Prelati , la 
•qual detto Pontefice giudicò efser contraria alla Aia giurif- 
dittione.& il Renella Tua lettera aggiunge quefte parole. 
ytere igitur deinerps iu Regno noOro poteiÌAte tuA , vt voles , stqi 
ìHam extree. come appare nella fcf5. 4. dell’vltimo Concilio 
J.atcranenle . & perche il Romano Pontefice dee render 
• conto à Dio ftretto del fuo gouerno , & di tutti i Chriftia- 
ni à lui racccmandaii, per tanto , quando gli vede vfcìi e dal^ 
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icnticre ò della vedrà catoiica, ò della giuftitia» de correre al 
precipitio della dannatione, ancor chciìanaPrcndpi foprc- 
mi » non folo può , ma dee raddirizzarli , correggerli , cafti- 
galli» comcdecrcraro fù da ruttn Padri del gran Concilio 
Latcranenfc/otto Innocczo Ill.del qual decretò ne fi man>* 
rione ancora il Pigio nella controucrììa i a. émmeritu in 
Lateranenfi Ctnctìta. & nel j. lib. della Gerarchia ecclclìafti- 
cac* 2. nel quallib.confura gli errori di MarlìliodaPadoua 
jheretico. Può etiamdio il Sommo Pontefice, ol tra la feom- 
‘munica,&inferderro priuare corali fopremi Prcncipi dclii 
-lor Prencipati, de* Domini, Regni, & imperi, come lappia- 
mo più volte efsere fiato efseguito da diuerfi Romani Pon- 
tefici . Cosi Federico Primo ìu mefsoà terra da Alefsandro 
111 . & da AdrianoIV. fpogliatodcinmpcrio.Cosi Grego^ 
rio ll.lcommunicò Leone ifaurico,& k> prinò delflmperio 
delle Prouincic d’Italia; Zaccaria Primo comandò fulse di. 
pofto Childerico R è di Franchi ; perche di grande»& fopra- 
fiante pericolo alla Religioncfi dubitaua , come fcriuc Àdo 
nella Cronica, & Bonifacio Vefeouo di Mogonza in vna fua 
rpifiola. Gregorio VII. dcponc Honorio IV.apprefso Blon- 
-do . Innocenzo III. dcponc Otonc , & crea Federico , come 
^afferma S. Tom, nel 3. de Regimine Primeifum cnp. i a. Inno- 
cenzo IV. nel Concilio Lugduncnfc generale depone vn’al- 
tro Federico, quado vacò I lnTpeno 2 8. anni fecondo ilPal- 
iRterio nella Cronica . & della Priuatione di detto Federico, 
-&dc’ fuoi enormi ccccfci , per li quali fu fpogliato dell' Ina- 
rpcrio.n’habbiamoncl ó.h cóftitutionedciriftcflblnnoccn- 
-zo IV. (otto il titolo de fententià , re indie au , comincia la 
conftirutionc. Ad ApofteUen. il mcdclìmo Innocézo IV. mof- 
fo à coropafiìonc del Regno di Portogallo, il qual’andaua in 
.rouina, diede al R è, che lo goucrnaua coai utore, come ne fì 
fcdcrordinationc Apoftolica mandata à i baroni , & contf 
di quel Regnò; & è frà le decretali del tf.fotto il titolo defip 
pltndanegUgentia Pr/tUterum. quefia ordinationc c nella Có 
ftituaonc,chccomincia.C7r4»///.CIeinenteSeftodcponcLa- 
douico 4. Icommutiicato già da Ciò. za. come fcriuc il Pi- 
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grò nel 5*^ lib. della Gerarchia Ecclcfìallica c. 14. & Rober- 
to Vefeouo Arborincenfe nel lib. de vtf^gUdio ihcntmtu 
7. Stefano Sccódo tras/cri l’Imperio della Grecia nell’Alc- 
magna in perfona di Carlo figliuolo di Pipino . CAHenfe 
nella fua fom. lib.8.tir.8. arr. 4. Scriue il Papa maggiore Po^ 
teda hauerc fopra i Chrifliani,che i padri carnalidopra i lo* 
rofigliuoli. Demhius féfétm^iortm hdhetpoteffdttmfifrsme-^ 
brdEccUJidf quàm Pàtres car>$*ies faptr flmfÌMs: òc lo prona* 
Innocenzo Quarto, il quale nel fuo Ponti beato fece quel 
dottiilìmo Apparato fopra le Decretali, maeflro di tutti i, 
Canonici, che dopò lui fono venuti,cQmmcntandoIa Dc- 
cfcti\CiUceìexfuJcefto, deféritèmftttntiàtWi giurifdittione 
Pontificia parlando cofi (criue-ncI 2, num.dcl Commento. 

fi élmi Rex tU ntgìigtns , vel élins Primi ept , qnifmptriire 
non hobtit' Dicimns tdttnffcilittt qnodfucadft in inrifdtbìione-9 
tini ér^. j s . q*6.ittm olirti : de eie. cum inter vnìnerfés . 

itffn.hi nel num«4.cofi dtee. Licei in multo diUwEiofintof- 
jftni i ^ rtgimÌMit mmndi; tomttij, quandetnrc^ntnectjfeeffyéd 
Pép'àm recntre 'ndnm ejh fine Jìt nectUitas tnrii : quia index dnbtns 
effì quom fententia de ture prvfrre di be*t ; vel nca Qlios fadt: quid 
élmi non (tt index frtperior : fue foclr. pnto: qui* de fèdo minor et 
indica non pójfnnt fn*s fententtos exequiwel nelunt,i tdcbentiu- 
ftitiomexercere. infr*% ani filq fini U gitimi^ per venerobtltm. & 
il Panormitano fopra ilcap. Itcaexjnfccpto^ de fcrorompetem 
ti, num.S.cofi dice. Hoffienfis dicit: qu'cdv*c*niibns regnil a & 
frineipoiibus qnibnfcnnqne , ér^birunque , P*p* fucccdn non foli 
de plenitudine poteìf*tis,fed ctiom de inrey confnetudincdì^ di~ 

eit quid hoc etinm/entit Jnnoceiins.Etio[)r3i\\cap.canJfdm il 2® 
qnt/lf fint legitimi nu.é.cita vn’altra volta l’Oftienlejilqual 
dice, che quando in cofe temporali fulsc delinquente Tlm- 
perarore,pc«rebbc dal Papa efser punito, come vno infcrio- 
redal fuO fuperiorc.Et nel c.Nonft,de indicqsnnm.16. citando 
Innocentio dice , che in neccffuoubni inris, zelf*di*dr*p*m 
retnrrendu ed. Et fient def dente imperio de frdofnccedit Popàyité 
(um deficit de ture: cui* tfi tolti petjcn* quoto naguejiti Jm 
per Aure ir.t t i>cirat/leccdt n tc ncm. haucua dcttojc he chi li- 
tiga 
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litiga con vno, che non riconofee fupcriorc , il può conucnl* 
reauanti il l-’^pa . & cita la glofTa nel czi^.extràmfmtjfé tnfré 
fti.frox. Et la ragione di ciò e : perche neflTun può effer acc- 
phalo.cioc fcnzacapo.Et fopra il cap. Exfitfceftù deforicom- 
fetenti, fcriue in quella guifa . Kets a® fn'od rèttone hahunt tu-- 
rtfdiiìtéHiSyqnem P*fà hòketintemforèltbitStfete/lfttmfedtreyà' 
ex er cere inriJdiOiottem , quendo omntnbdefctt tn fi ititi : vel qui* 
fftbeji frtmcefs»& non vult ea exereeretvel qui* v*cu imferittmté^ 
J!c omninb non efi innttlit hèbttm fenes Pofam . Et lopra il cap. 
fervenerèbtlem, qnif Iqjtnt If gitimi, num. 1 5.dice.'^^/ f.^£ii*m 
e/l vèlde érdnumy fotejl Pafé vtt iurifdt Siene temforeìtex auSo^ 
riute DeJ.Sc nel num. 1 6 . imnicdiaraincnte fogggiOngt . ex 
megna, é" erdns eAu/fè foteB P*f* def onere princifesJktnUres.Qi. 
replica riftclTo fopra il cap. ìieuit^deiudtc^tHttm.t il 
qual cap. nel vwi.ii.òì&c.Pote/lét non deriuétur in frina^epo- 
cuUre immediéte i Deo jed per debite, ftébelternàta emenA/toxe , 
À F icàrio CbriBi Jefniàfud qnem funt inrs càU/hs,& terreni impe 
rq,dUit tex.j 2 ,dt/ì.emnet.\:.t in quello heflo nu. i a.ccn molti 
argumenti prona il Papa haucre l*vna» & l altra Ipada Ipiri 
tualf j& temporale.Dice anco neirifttflb numcro,chc li co^ 
fi.e èhcrelìa dannata mettere due principij» nella Dccrera? 

Ic \..de fìtm.Trin, cosi tiene egli eflcrc errore in fede met- 
ter nella Chiefa due principij di gouemoindcpcndcnti.Et 
nel num. 1 3 .cita Bartolo nella l.p* %.\.de reqttirendts reìs , il 
qualdice Dante Poeta dopò la morte quali per quello elTer 
(lato-condannato d’ herclia \ perche in vna Tua dilputa de 
Monarchia tenne, che l’imperio non defccdelTe dalla C. hic 
fa: tenendo la Chiefa il contrario , come dice Bartolo , per 
bclliflime ragioni : Enrico di Gandauo Teologo d’antichi; 
tà,& fama parlando del Papa nel ó.quoUb.quàft.ii.èìcCtQhc 
Chrillo à S. Pietro duos gUdìos eernmifit , ftc vt regimenFni* 
merfàlis ecclefu temin fpiritnàldnu , qukm in temporàlibnt àdip* 
fum periineret.Sc nell illeira c\\ie^.Sàcerdos Àpejieliciisfi hebet 
àdRegeSi& Principefytàmquom àrchìteS-4t ed Prtneifes intende 
do il Papa. Et nella Hciia quiUione non lunge dal fine met. 
tc quelle parole: Si Sàterdes Apoftolicm debet tonjidtrttre^uriér^ 

quà'^ 


reitrt dthfdftt ; ^ hM9s hoìt$r*r^ , 
jmaicséMttm^ é‘ m*iifi.gejifts tùfinerc,é>j*f¥fi»<9ÌlUrHmJ^^ 

Jfitmeu, A^ftino d’Ancona allegato materia ^ 

Antonino, da Silucftroj flc da altri ncj proemio 
EccUfid dice err#r ejfferl^éàmfntt nof$.tredeu Pof 

4ific€mfaftf ffhitu9Ìi»,if^Hmp9télU h^^ffrimMium . É*r pcx- . 
<he/^no pTofeifionej Siglaci Venrtuni ^^/eguif, Tequl- 
^ ragioni naturali, ftimocóuencuoìilfima coja cfscreai- 
il **|rorità dc'Concilij.delle Decretali Pontificie;; & de' Dge 
toti cacolici aggìonger^e alcune breui ragioni p^ la foprapi 
.fa del^ommo Pont, nella, ^^hiefa di Ì>io (opra tutti i Prcii- 
<ipi/ccolari: ie qpali il lettore potrà trouarc parte in S: T fh 
.inalo nel 4* Ijb. jjtmf/j ai c. yé. &nel 5* dtÈ/gi>»iife “^odeci 
:Primcipu>ff ca p. 1 p.partc ip S, A monipo nella 3 .parte cit. 2 a . » 

^ >09 fctejfdu PéfM%. 1/. parte in Fnipccfco de Maironc 
5 &^ranT^QlQgoncÌ,4ulellelcnt,aÌla,dift. ip.quejì. « /p*r 

^ parrcm AlbcrtQ.PigtonrI y.Ub.della Gcrarchia.tcclcfia r,/,: 
ftica.&n^Uaconrr^crfia i parte appte/jo il Paaqrmita- /orwwr 
no fopra il cap. df induci . La prima Ragione tolta da no dìpen 

b. Tornalo nel luogo citato tale. La Cbiefa è <lere dal 

vna.&anco vifìbiie: dunque, perche no fìa fcnaacapo.dre 

efsv da vn capo vifibilegouernata , che c|Ì Viario dell ’j- 
flcrsoChrifto. & perche-come gli dice nel terz^ de Regimimi 
frtnr. c. 19. dal capo dif<;endc ogni moto , & Icnfo nei cor- 
po , feguc che ancora nel corpomilHcp della C hiefa tutta 
l influenza del goucrno venga dal Sommo Pontcfice.La Ic- 
códa Ragione del medefimo Dottore Angelico nclJ’ilfcfso 
Iib. (9»tr4gtmt<sPMXy&rnitasfmbdUermmeJjinff regenùsMl 
* ^rcpcipi ne tra fe , ne èon t Popoli lì coleruarcbbcro in pa- 
cc.A vpionc fenaa fopera, & Audio, & yigilan2a.di dii go- 
ucrna la Chiefa rutta ;.dunquc tutti per nccc^^ qur‘to . 

Vniu^lal^Retrpre, & pallore deono nel goucrno loro poli 
tieo dipendere. La terza deinAcfso Dottore nell’incfso luo 
p. U Chie/aquà giù militante dee haucreil fcn»biitcdcl- 
ia trionfante: ma nella trionfante v*c vno,che prelìede à tut 
ti* cioè! iflcfiolddip: dunque nella militante vi dee cfserc 
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•vi?o» cK^a tutti iit Prcrictpr, &tiotì Prrtielj^rtrftfdàN'' Ul 
fluarta’pur di lui del 3 ; }ÌPté^cipe‘c‘ncl'R_^ 

4hòi còpie HdròiPi*! mondo , 8r Taniin^ lìcl còrp^6: ma tutte 
'R creiti nature dklr VniUcrìò dipendono da Dlòcotn'etla 
*tóuf^,^tr^r‘ftatèVtìiòu^ntt coaferùiftt>%''& 

dati 

iDperatrohi’: dimq'urcfsérido fitto daChrilfe^H tfoO* Scarto 
preerpe del Ilio Regno? nel mcdcfimoinrttìiò daf^cji^ftto 'f<i- 
“prànb Prcncipc tutti gli altri, che no fi fdegnanoe^b fu’ddi 
ili ik'òoinc VafalH di quello glòriofiffittio Kcgf ;0 vmòueraii- 
noyiperidèfr,da lui riceUcndofdno^e<ii’gòuerno'|'éc''»igd- 
Ic ’d’imJniftraic florÒStati.l.a'oiàdie'qdèftd iniiminàtjffioio 
‘Dòtfio^dclla liauendòprl- 

•hnrdètto.chc (jhtìfto htucUa il-ftio V »caHò*Ihffciara pbftrtà 
fpifintSle, & tempofaIc, fa fubitò lafegùt'ntcS'^àtitme T ih 
citt etvt'i^rpur gmntdm , KitilOimi t^tràttènem^ ' 


^vt tu vkrtfi't PWifi}h^ & J*ig^fmrdeji»m6rt»ìthte MtthA ft- 
it4ì ità,'érimfdralii ^ 

X^fMce'tJpyMme/Msi Lz quinta Ragióne Ji^qUefà^ bipà'^e 
pm.frime,ìocc2 birUiffimaméte . il corporale, &: temporale, 
'dipcndcdallò fpirituale, & dal pcrpctuo.-duhqubil gouéf- 
'tiòtcmpòrale > 5r còrporeo, quÀte ^ il ciuile', dipendcdall 
EceltfiiiRfcò', «e ilallo fpirìoiilfc il quale è' ii ttianodel Vi- 
cario di Chrifto.Per tanto, queftò’hearillimo Doftbrò fòprii 
SI a" delle Ìcnt.d.44.1aqttalecT\i^fin>à,lcquiftiohi,&’comr 
nicnto fuocon quelle parole conchiùde parlando'dcl Papi. 
ytriufqne Pattfims Mpicemìiaet yfciUcet ffirìtaalis , ér tewftrd^ 
ièf,h»c èU^'dt^nfépté , qat fft faceréts , & Rex in dternum fteun- 
dum0tdtntmxMtl(kifede<h,ReK &t>»minus dtminan^ 

titm : cuins féttfféi'm»» ànferetur: & Rtgnhm non corrumfttéft 
in fdcnléfocaUrum . Amen . A qiicfte R agiòni di San Tòma- 
fo aggiongiamonc due delle più principali' del Maironc 
nel 4. delle fent. dill.9* alla q.4.&fia la d-nellòrdinc della 
proua. Quando fono due poicllà con ordine fra fc, quella , 
che rimifail fine,prcfiéde>& comanda à quella, che c’irrtor- 
no ài mezzi; ma la pcncftà Pontificia è in indirizzaià alfine 
-•< — ; - delle 
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alI>fl 9 rci^ioi<idic vit;;ù qR^rali; duiK|UQ(;<HQ«J^c;V«c^ 
rali ftanno fptto |c (opraj],aturali,.&,<ia qac^^p 
f^P^Icpotcft4i<3!uUijjp«f9giiicqranpqfiil^:^^ Pentii 
fel?t;, k* S^qtfìipa 

^ t>ilc c,ql^ 

vnp(^fi^e|tqpppkgg«'Pf»WkAfjjJ/5^j^^^ *?9n fm 

qoFdmat^ , c^icco^ii,-5dp«orc ip. S,^^s^tx.^ aCjw»? 
p#/f^<W^f4'*»^'f/<W«rMacrafcu^ jdìc è ìuddi 
*9 a| Papa^ -& «^1 fup Prepc^cifccolarc^ancora : 

fi. rP^fyrip , che ynp di quqfti il pnpeipak ♦ i ai 
*lMak/f!h?Ì>bia da, y^bid^cia, cucniD,c|ic liri^iTa co/afufTq 
^qn^and^rada v^ vktajta^ll’ altr9,:-ma’ pciti^ip^l SÌj 

gnor^, jp pf^fidf pfc ffn qu^fii due, il qdalc CipadFc ^‘pafto 
f^»dq.niac^^Q di, furti i C^rilliani; non può clTcrc altro, che ! 
^apaj duaque lui (i dee nella iQhieia ricfuiqfccrc iopra tutr 
|c kppte(là«X3.‘ottay% Ragifu^c è di S.Àntouipppella terj^a 
parvi^xa.cap^JhSilFJfdcd’ÀgpftipQ Ancpnitftnpda lu|\^ 
t^^Pf^.dl.SilppArt^in^vcrho Papa.qHCft^^ p.,^ dcJ] Pànqr?!] 
ranq Coprii c;^p,^fmit de i»die^ 4 . ngnt.ji 2 ^ ^(qp,^U^p.j^ejf 

J', La loprcipà poterà tici^pq; 
rale, òc,ciuilcnclpipndo Chrillianqf quella dcH’/mperà- 
torq; mimflro della Pofcftà Ponq7ìcia,& 

«.wqfetqfe-come cG> W^cdiki>;.>oiide;cIc;^o che,i^ 

•c/Icodq confcrmaroi 
AJqRQn fe^r, Vniì, onto 

0;^irinqq(onaFionc giu,^ 
4i^i- <»J» ttbi Domile, se, degno della 
kptptnu^*^Utf<W6Pm«nqni.<^dift.j^<5.c.du^^ 

infatto pi^ volte ,òauenu-;^ 
^9 gÌyAqf*9? »ra^4>aif«?nfc eJeggyrlq^, 

Ìqpcq*i^ai4“ ^»flcofa.,CQ-x 

Ij dal Roiuan.ePonycjfipericcuè Magno rimpcriefòc; 
ìà inAan^d Otonc Impecatore ^regorio Quinto con 
Pontificia cqnfiitutione ordinò .i'fcrtc elettoti» come riferi- 
re il Pigio nqJ j .^lib. della Gcrar/thia l^plc^fti^ag| ^qap.a.j 
‘ j Fa Ór 
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Or fc tatà dipcadenka hà Ilmpcratore dalPafpl^lcom^ iiitU 
rincflb*nonYaran^os& nella poteftà loro,& nel goucrAo di* 
pendenti*tutM g!i altri Prcncipi della Chriftianità ? -Sia la 
nona Ragione : il Romano Pontefifie 'fà leggi concerhenu 
gìiiRi'tià naturale, fcbehétcm^oralc a laChriRianiriì 

à tutti i Prenci pi «còme fa*hoili'Ìb//i diucU 

fe. Là legge di non torre i benid^ riaufiagatitirnel 
Di nèn mettere gabbelle nelle lor Tcrfcingìufte^òfchka li- 
cenaa della Sede Apoftolica nel can*.' 5 .Ditróh'^pòrt;itei 
T urchi , Saraceni , d ad altri nirhici di Chri(lianiatmi>'m^ 
tallii ò quelle coicg' con le iqt/ali ini pugnano i Chriftiitó. tc 
fuori'dcìla bolla' fono tnoltc leggide’ ^lolna^i^’^<lnfc^^Tat^ 
tei tutta la ChriRianità circa i cóntràtti ; q|uclla di MareitìO 
V. & Pio’V. intordó à cenfi ; intorno à i cambi déir iflclTò 
Pio: intornò alle ioccide , & locationi dinimali dl Sifto V* 
àt non fole fanno i Romani Pontifici leggi fàlutari , Se giu- 
fte itutti i Prcncipi, maingmilc: & dànbofedc Preheipià 
Popoli annullano l ^Et delle leggi ciùilc tnoltc dono ftatè 
tìalla‘Gliic£a irritate , coéìc poi vedere àppreflb Silucfhoim 
^i§'Ux rium^x}i Dunque ihdubitabnè*Jigbmcnr6 i que- 
fto wamdioncrtcniporile furti i Pfchcijrf dipendere dal 
Romaro Pontefice nel gòuerno l'oro * Decima Ragione . il 
Sommo Pontefice richicfto da vari Prcncipi, & perfonaggi 
dintorati iti diùerfr prouiheie della ChfifHaniti iufil dàr'éi 
aepSù volte hidati'tit^<li Duca i di’Rè,atc. còirc hÒi all4 
lunga prouiatho co* itìortei ènutìicrition^ n^lla eSfutario- 
xic del libro dcll'òto propofitioni feftHentiiGm'é cbrhpoffò 
daPrcGiouanni Marfiglia gii fcomraunicaio dallà: Sacro- 
fanta , &■ Vtódctfale Inquifitionc Romana . Dunque fopra- 
na autorità etiàittdio tcirtporalc refiedé neì PàpaP Vh^ci*» 
ma Ragione. ‘Tu tri i Prcncipi CKriftìàtóinàdató il 
xcncitrifòbedicntt dopò'cfier <creatd Pòtttéfice AiriReflò 
nelle maggiori di feordit* irà fc ricorrere togHónò rrtbn pei'- 
che nel Tribunale della cofeienza, &riel ContiiTionalcle 
terminit’ma nel Trono dell'eterna giurifditiione : dunque 
c(fi coufeflanoftar lotto coulc giurifdittioiiC.Metterè 

Quefia 


. ^ÉÈL WONm'i^Joit. ly 

|jroua della fopranità del Sómd Pontèf. cóii (quella 
ragióne,dc con quWle ftcflf parole, & cól verfo di Ome- 
ro iVcl 2^ dcli’Odìfce3,c6 che Arift. còchiudé il diiódccimo 
3 drà fua tnaafìfica per prouarc nort e/Tcrc fé nóVn Dio nel 

t ohdo j» ti ^hirmt geùtae: 

rtiii/Koipaph ^ f Cioè gli enti noti vogliono èflcr 

malkmcnte’gouernati. La moltitudine de principati none 
buona. Dunqdt vn Principe. Cofi diciamo noi. il perfettifli 
mo^rc , cht è fot?o il cerchio della Luna» è la raunanza di 
tutti ifedeliVbucfta non vuólceiTcreriialamcntegoucrnata: 
dunqneyno nai’ilfoprano Pontefice di quella , cioè il Luo- 
gotenctè del grànde Iddio, & vnico Sig. di tutto Tvniuerfo. 
Finalmente è dogma vniucrfalmentc accettato da Dottori. 
& facri Teologi, che doue fi tratta di caufa fpirituale , Se fa- 
- Iute dell anime,» il Romano Pontefice può ftender la mand 
in tutte le giuiifdittioni de’ Prencipi feculari: alla qual con- 
clufione tùtii bum Prencipi acconfenciranno: i quali più fi 
pregiarannò d eifere Chriftiani . & figliuoli della Chiefa , 
che Précipi.La'oiidcVrdominio di Venetianisalzaffe per 
fino ài cócauo della Luna» & s’cficndcflfe per largo'dal tnez 
20 giorno al Scttetrionc,& per longo dall’Oriente aU'occi-i 
dente, con tuito ciò puòeflcre giorno, dk quid© bifò^naiTc, 
faetrato dalla mano Apoftolica . & dal Vicàrio di Cnrifto . 
4 La feconda ragione, ò per meglio dire il fecondo paralogif- 
mo loro efler puòrchc la Conleruationc di fc medefimo, 8 c 
dt'fuoi , & delle cofe fuc ad ognuno per qual fiuoglia legge 
lecita . Dunque fc col moltiplicar Chiefe, & monade^ 
ri]', addati, & donationi, & alicnationi, che ogni di fi fiìn- 
Ao alle Oiefe, Se alle perforte cccléfiartichc manca il nccef- 
lario foìlegno al Popolo laccale; fari lecito a chi prefiede al 
ben poblico far, che fi leuinò fiiriifi impedimenti . Or que- 
ft'oconleloro leggi han fatto iVcnctiani: dunque non hi 
potuto effer giuda centra loro la fentenrà dfi Paolo Quinto. 
Cibanti errori di dottrina non Vera, "(Sedi manifcfta iùgiufti- 
na cauino'in quella’ ragione , dàlia (egiientc rifpofta fi feor- 
gerà . Dito dunque erróre d’ottdiicBràto intelletto c/Terc, 
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pcnfar che fia ìccUo conferuar la vita fut » òlq ftato Tuo > 4 
qual fi^gUa^^oiacoB l’ingiuria altrui, Acó CQi rcqucI, eh© 
giuftamcn^cial^T pq%^^ Sarebbe egli. giuftQ>Sigi^\ 
Vcni^tiarjj^cbn^^^^ rcfpQgliarc.^Ì| Re *;jlipp^, ^ 
ai Frajne^ ^llalQrogw 

da-detti kcglnop pi^ 5 ptfclì,,tna pjtotctti, & b9pcfiuat,i.4?l 
continuo ? in neffun moBo . dunque non fareb^ 



fVM-»»^rarc^Uco.mmpqiji^ . _ ,, 

dalla quale. fcmprCjina» ,^ & 
tanto fcghalauidi cònfcfllom »^qmfnqhiójw.f. 
tiene d*animc,meÌTe,diuimo&tij,orat^ni p^oli^» ?? 
ùatc,prediche,efforutiQm’»bAQW-cq<??}Pfi^*’^°f*f^A‘^^^^P 
adii fìgliuoli.ac figliuolf^peiet^.qualibencj^fi^ 

b,éncfartori rin)pncratjonc,gr;uiaj,_ai ?• 

ì;Ìo, 3 c ingiuria ♦ PeV tanto 

raiciicpmc Tenue S* Clrtncntq qe)-; 

ni loro, al c.j». che ^iHìaflcracorBe 

doti:|c che loro dcCTcro il tributo , comc^ t Kc j & cbecon4 

propri beni alìmentaffero i dpnaeftki di 

Jlà di/l. r 5 . nella quel^. J,(^hf qual fìuc> 
gha^^quio T?c8hJ^^'c^'qc.dcl|^^^^ cari, 

fi, m aa amv 1* qqnhTpatione Vna del /uo 

f.:< V: prefn-^. che Tingi# ddl^,prppia 


r©Uicomraiacam«,ocg*«uiu*,.w.i*i,^jii 

ro hornicida , qùandp io,pér c/fcr flatoipriuo di quel pane, 
Ycnifliàrhorjrc. Dicàminii STgqqr/y/?^®^^ fcrlTipiù 
tenuti fiano a4 amare ij Rcgnp%^ è> quello della. 

& della giuftitia?Se nep vorranno pffer mmiqi della V irtu, 
ic giuftitia. rìfpondcranno, che più tenuti fono ad amare il 
B.egpo dcJlaV irtùA giuftitia ^ conciofia che l’amore della 
Virtù, A giufliti^ fi tidut© allampre^chc dobbiamo à Dio,, 
CQWC T(J iup Oxigene néìprócuii;g fopra U can^ 
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ft<)^|jri:lMi*rWòenihuhunóintcrffl'f.llla'6ccu- 
J3^t‘q(iclid«ila Chitfa, vén^régffrtììfìdracri, &per4ueni 
tura famcinco padroni i laici.-nofì fi può fare fenza grauif- 
fiii^a ingiuria del' Rcgnb della V^rtù. della giu fti ria, dell* 
pietà, & olTeruanZii ir che^ dee all’ V ni uerfità Ecclefiafiica , 
*1 S<>mmo Bontcfictf captr'^iouclla i & iH’iftcìro Chrifto i 
dal qualcèftafi fondata' laChièÉi/Jclibcnd di quellirdun- 
qùe fono conuihti à confelftrè , che con lé lor leggi , prati- 
che, giud/cafure coatra la liberi j,&itìimunità , & giuhfdir- 
tionc della Clrhicfà pi amano il Regno il quale hi leggi co 
traiicàcjueìledcl Regno della Virtù . Kifpondano ancora 
i Signori'yenctiaki^’fc credano éfier bene, & gibfto più to- 
lto aurnenrarCj&TÓferuare il patrimònio di Ch^fto, & cul- 
ro;diuino,chc diminuirlo, à lacerarlo. Ogni animo pio, de 
Titolicodiràfnegfiò-effercacClefccrlo, &confcruarIo ; ma 
'con le lor.leg^i' coritra le fabri'éhòdc monafFcri, chlefejfpe- 
dall, de Iddghi pij'terttra la ricù|.^rariorie dèbeni Cnfitcbri- 
Cì: to n tri Ìa‘!i ber ridi lirciare, didonàee , Se raderti’ luoghi 
pfj frpf rione cccfofiafiicheì in gran fhtlnièra flfnilmìrfcc il 
■paai'monio dr Chnlèo,JcoI quale eiubnó tante fd^naefié, 5d 
lacrcVergini, & poucrc donzelle tanti buoni rcliglófi j fi 
diminuire ancora il culto’ diuincj con la diminutionede’ 
WrWì/lri , chedouèrcbbbro’à quello clTere deputatine’ tem- 
■pl; he Vrrórinftmf,' & nelje R cligioni . Dunquene pietà , ne 
pluffitTa rifcr pjò negli ftaruti , & lèggi Venèdàne contro 
dettò pirrimonìo, & culto. Ecco in quanti modi nulla fi rc- 
de la reconda Ragionc.La terza Ragione loro è; Che beni- 
gnità canonica, che equità Òcclcfiafiica è quéfta, che gli Ec- 
clefiaftici s'ingraflìno dc’béni, che fono fiati di laici, & che i 
jai^t, hn^uifeaho per la pòuenà , & muoiano di fame? Ora 
attbndàho'lSifenori Venetianixnquantimodi quefto loro 
Achille s atterri . Sia qùrfiia la Prima Ri/pofia col rirorci- 
mcro dell’Argomento. Infiniti Ecclcfiaflici dell’ vno, «d’al- 
tro ftflo hanno lafciati i loro beni laicali al fecoloj&fi muo 
lono'drfamc dentro i monaficrij, fguazzando le pcrfonc fc- 
’còlari còn 1 ^^i'I^jciati loroj or che equità è qucfia,nò fou- 
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uenlroHenccc^^ di wnttpcr(oftc ncpcfl^io%4cl yir^Ci# 

& f^mipiife'lp^i'.chcf^^ ichÌDftri delli 

religióné? feconda R ifpofta. il Re Filippo hà iromenCargijx 
rìldictionc nel mopdo noftro,& nel nuouo; da qucdoli vc^ 
gono inficiti argento , ^ oro Vdpnquc c]^e equità e 

qu^ai cjhc egli dette cofc fola polleggay df non ^ano oqcpr 
paté, ^ godute^ noi ? Or fappia^c Signori mici » che molr 
to maggior peccalo cómettete occupando ibeni dcUa cl?iee 
la>jche lono facri, & di Chrifto* che quei del Rè Catolico f 
^ quali fono profapi; perche in quelli del Catolico farefti rei 
di peccato d’ingiuftitia; raain quelli della ^bi^lidi facril^ 
gio, Terza Rilpofta. Che Ipctic d’equità è"quefta,c|icpot^ 
do, voi haucrc il rpio con buona eofeienza ,■ con buona «i i» 
graiia per via di donaxione , vcrappropiateconira mia vo- 
glia, per vie mcn gìufte, & ragjoncuoli? Quando mai vi lie- 
te trouati in gran nccedità adaliti dal Turco , che non hab- 
bi^c rkeuuto dalla Sede A poHolica ogni forte di iulTidio , 
de fpiriiu^c , & temporale è aiutati da lei non folp con l en- 
trate lacrCf con decime, & con cffcrciti,ma ancora con le for- 
ze, dcTclori de gli altri Principi carolici, à richiefta,& pre- 
ghiere dcirìllella Sede ApoftjolicaèCiò voi fapcte: ciò non 
pótetenegarc: di ciò ferma, C’crema fede ne fanno 1 mone» 
Quaru R jfpofta. Se quel, che voi con leggi, flatuti, clsccu-r 
tipni ) violenze fatte centra gli ecclcfiaftici pw hauer la lor 
rdbba, efli fàcclfero centra voi per hauer la vpflra lottapre- 
ft fio. che liete troppo graffi , & viuete troppo morbidijchc 
• ^ dircllc ? di quanta empietà biafimarcfli gli Ecclcliallici ? i 
cridi , & piati s’alzarebbero fino alle llellc . Quinta Rifpo- 
lla. Qual equità, qualragione acconft ntc.che àPrcncipi,& 
Signori fi diano cenfi,,& tributi conucncuoli per i fcruighdc 
b( nt fici j, quali nel temporale rìcciionò da loro i luddui.de 
che gli EcclcliafticivcKc fcruono.à tutti i Prencipi,& Sign<^ 
ri feculari, òc à Popoli nella làlutc dell anima, nella felici- 
tà, che tutti in Ciclo afpettiamo , riceuendo da gli Ecclefia- 
llici il battefimo , la rcmilfionc de peccati nel Sacramento 
della penitenza, la Sacfitilfirua Euchariftia*tutti gli altri di- 
‘ " uini 
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ufni Sacramenti predicanone Euangelica)fepolturaEcv.ic- 
/ìaftica fuiTragij, in vita, & dopò la morte , quai ragione di- 
co » & equità acconfente, che alle perfonc Ecclcfiaftiche nr> 
fi diano anco conueneuoli dipendi, & mercedi publiche,(e* 
condo che comàdauano gli Apodoli, come habbiamo mo- 
ntato nella rifutatione del fecondo Argomento ? Seda Ri< 

^ fpoda. Tanto lontano è dal vero, che alle perfonc facre , Se 
rcligiofe auanzi la robba, quanto il contrario è contedatif- 
lìmo con euidente calcolo » & lenfata efperienza . il calcolo 
è tale • Facciali vn cumolo di tutti i beni della Chiefa : & d Che 
rìpanino in parti vguali , Se in tante,quate fono le perfonc, ffo»efg- 
chedi quelle deono viuere. Tidico,chcàraoltillÌQii,& à 
moltiflime mancherà il necefsario Vitto , Se vedko . Oltre 
che in quedo calcolo non vi potrà elserc forma alcuna di 
giuditiadidributiua; perche tanto toccherà airinfimochie „ece/fa~ 
rico, come à gran Prelatija' quali per ogni rifpetto maggior rioyiue» 
rata fi dee,chc à quclli.che non fono di limil grado. La fpe- re ^ . 
rienza fcnlàta è , che Icuata vna, ò due religioni manco nu- 
merofe,come à dire la Cenedittina , & Certofina , tutte l’al- 
tre non hanno da viuerci che per quedo è data poco à poco 
la proprietà introdotta in tante Congregationi regolari dv 
huomini', & donne : perche in commune non haueano , nc’ 
hanno da viuere; & di quedo difordine cagione fono i fcco-' 
lari ; che con le loro entrate non danno vitto , Se vedito nc- 
cefsarioincommune; febene in parte potrebbero cfserc 
folleuate molte congregationi regolari con quel che alcuni 
altri di Chiefa hanno di fouerchio. Macon tutto ciò moltif 
fimi rcligiofi,& religiofe rederebbero in bifogno per lafciar 
indietro innumcrabili preti, & chierici fparfi per le prouin- 
cie della Chridianità, iquali nefsuna parte haucrebbero di 
detto folleuamento* Da queda fenfata proua ognuno ve- 
derà quàto falfo fia,ciò che Fra Paolo dice nel lib. dcllecó- 
fiderationi : che gli Ecclefiadici hanno vinticinque volte 
tanto, di quato fi douerèbbero contentare, & acciò del tut- 
to redi sbarbata la terza Ragione aggiungo per fcttimaR i- 
ipoda» & dico per vno, che gli ordini regolari hanno da 
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mondani in beni temporali > i mondani da regolari riccuo- 
noccnto>dico cento più rodo, che 20.0 50* Di quella veri- 
tà arreco treproucà miogiudicio conuincrnti. La prima 
prona c tale • Sono nella Chiefa moire Religioni mendi- 
canti, che viuono di limofine ;& non ponno hauere entrata. 

In quelle Religioni ogni di molti n entrano, & tutta la lor 
robba lafciano al fecolo : la qual robba,fc non fi follerò latti 
rcIigiofi,innumcrabiIi di quelli tali haucrebbero conluma- 
ta ò in giuochi , ò in pompe,ò in vcllirc, & alimentare mo- 
glie, figliuoli,foreIIe,nipoti ; & in dotar figlie, & altre don- 
ne attenenti, &prolIì medi fanguc; & pagare ,& foftcntarc 
fcruidori, & fcruc. Or tutta quella robba guadagna il mon 
do: ErdaltempOjchcfono fiate inftituitc le Religioni men- 
dicanti, malTiiiie quella di San Francclco, entrati nella Rcli 
gione fono per finoal giorno d’ hoggi migliaia , ccntina- 

iadi migliaia: feguc dunque il peculio della robba loro he- 
reditata da fecolari efrer grofiì (fi mo, & quali inellimabile: 
il qual peculio ogni dì vàcrefeendo, fecondo diedi nuouo 
diuerfi entrano in quelle Religioni mendicanti ni* quale 
aumento non fi fa già in quelle religioni , che ponno here- 
ditare, con lontrata di molti , che fi riceuono alla giornata. 

La feconda proua fia qucfta,che quafi tutte le reiigioni,fuo- 9 
ri d’vna, ò due, patifeono notabilmente nel vitto,& vefiito 
nccclTario, il che non farebbe, fe fcco con le perfone porraf- 
fero la lor robba alle religioni; anzi tutte farebbono ricchif- 
lime in fommo : la douc che refiando alle religioni la fonia 
della necelTuà, i fccchi delle richezze reftano à fecolari . Et 
tutto, che ficncatamcntc viuanoquefie religioni, delle loro 
entrate fanno parte, & limofina imolti fecolari deirvno,& 
Taltro fcflb . La terza proua in cafo feguito è la Gonfclfione 
della Prouinciadi Scoria, la qualcofelTa; che dopò in quel- 
la fono mancati monafieri di religiofi religiofe; fi truo- 
ua clTaufta; tutto che hibbia occupata tutta la fofianza del-r 
lechiefe,& monafteri. Pere he adclfo glifi uomini, chefifa+ 
rebbero farti religiofi > godono la lor robba con le moglie , 
figli, S>c figlie, & fcruidori 5 & le donne ViOgliono le lue doti 
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conueneuoli : doue , che fc fi monachaflcro’, la dote dVna , 

'che fi marita con la carne, bafterebbe à far la dote, à quara- 
ta,& cinquanta di quelle, che fi maritano con Chrifto nc 
monafleri, à quelle tali bafiando 200. ò 3 00.0400. feudi 
per i fuoi fcarfi alimenti; & à quelle del fccolo fpcflb no bar 
ilandone i 20. ne 30. mila feudi , Etqucfto incomparabii 
danno, che fentc la Scoria > & con lei molte altre Prouincic 
heretiche , dubio non v’hà, chefentirebbero tutte le Pro- 
uincie Chriftianc fereligiofi, & reiigiofe lornafleroal fcco* 
lo con la libertà di propagar fameglic, come fanno gli altri 
laici, & donne laiche ; ouerofenzache vfeifleroquei , che 
fono dentro i conuenti,^ monafleri, vietafTc il Rom. Póte- 
-fice , che più non v’ cntrafTero per qualche decina d’ anni . 

Credo con quelle fette rifpofle rclli del tutto diradicata, & 
ellintala fòrza della terza ragione de’ Vctietiani. La quarta St rìfpon 
Ragione. Qual legge habbiamo noi fatta , che beni immo- * 
bili no fi lafcino à gti Eeclefiallici, & che non comprino gli 
Ecclefiaflki da laici', tatlè fi trouaapprelTo aldi Prcncipi,dl^ S ^ 
riftcìroPapaancoraiDunquenóèflatoildoucrc punir noi 
foli, & lafciare-impuniti altri Prencipi:& maflìme hauendo 
noi fegui ro Te^empio del medefimo Papa. R ifpondo: tira- vogliono 
reglialrriPrencipij&pcrquantomiperfuado, innocenti neU'efsS 
nelì’-iltefsa colpa, nieùtegrato farà ieflìPrencipi. Che Pre- 
cipe alcuno catolico habbìa fatto à noftri di in tutto il luo ^7 
■flato legge fimile alla Venetrana cétra la libertà della chic- ^il' 
fa, de degli Ecclcfiaflici^ io in tarttedecine di anni di mia J 
vita nonhò iniefornc manco fiflelTo Papa in tutto il fuo do dhfitu 
minio l’hà fatta, come la Santità fua afferma, 3 c le fi dee ere dal Reu, 
dcre . Macome la Sedt Apoftolica ha poteflà di granare le P. Bohìq 
Chiefe, &-pepfoncfecdtffiatliche,&imponclòrGlcggicOn- «- 
ueneuoti^ieOftiéà veri fuoi fuildiii, quando le pare; coli rtef 
fun PrcBcipepaò imitarla Sede' A porto! ica, per non haucr 
podeflà, ne dominio, ne giurifdittionef opra le Chiefe, & f . 
pcrfoncEccIcfiartichefenza efprefTo priuilegio, ò licenza dalla fac 
ddf iflefsaSedc.La qual licenza cofamanifefla è non hauc cìau^i 
re hauuta,ne haucrc i V enetiani di- poter fare, ò d’hauer fat- fino alia 



TKAT, JPOLO^ETlCtì 

^ 1 ’ & xz quella loroordinatione, ò legge contro la libertà Eccle^ 
itelUfr- £a(iica con l’incorfione di fcommunichc ne facri canoni fui 
T» minate contra gli autori di limili ordinationi, {latuti,& leg- 
! j* ^ S*» ^ particolare con l’incorfionc della fcommunica rikt 

tiara al Romano Pontefice nel can. ij. della bolla émCdns 
DffmtMÌ.Et come dette leggi V enetiane contengono notoria 
ingiufUtia fatte contra la notoria giufiitia di tate leggi della 
Cnicfa in fauore della facra libertà di lei , fi conuincc anco 
notoria etfcre Tinualidità > de nullità di quelle > & non ell'er 
leggi, ma pure ingiurie fatte alla Chiefa.Che come afferma 
S. A goffi no nel primo lib. dt Ubtro érkitrio* Legge non fi dee 
dir quella , che non è giuda. & nel ip. lib. De Cimetie^ Dei 
al cap.2 1 .feri uè cosi iur* dtcencU vel futMtuU imi- 
quà heminum cemfiituUy & ridefTo dicc> éc proua San Tom.in 
a.q. 95. art. 2. La ondcle donationi, le vendite fatte alle 
Chiefe , i legati non ofiante le leggi fecolari , hanno validi’ 
tà , & obligatione necefTaria nell’vno , & nell’altro foro . Et 
gli fiatutari j fono tenuti à rifare alle Chiefe > ' de Ecclefiafli- 
ci tutte r ingiurie, & danni>dc’quali fono dati cau fa efficace 
Z’eiu— violenza di legge , ò fentenza ingiù da . Paflìarao alla 

emU f. quinta Ragione* Trai cali , per li quali vna fcommunica è 
ragicm nulla, mettoBoi Dottori , de Scrhtoi'l di cali di Cofeienza * 
dfFctu- quando U gode lo 

tiaai. feommuoicàto; ma iÌ.fti|W| fià finto priuilegio à,Y enetiani 
di mettere k mani nejk perfqne Ecclefìadiehe, & cadigar- 
le in certi cafi*jDanq«e nel raon|torioeffcndo data minac- 
ciau, & poi datala feomm unica contra cotal priuilegio re> 
darà nulla la fixHnmunica. Qnedo fondamento, dcargoinc 
to d di più deboli, che eglino poiTano allegare.S’hanno pr lui 
legio, quale elfi pretendono, che vuol dire,che datanti Po- 
lena predeceffori di Paolo Qjìnto non è dato menato lor 
buono? Che vuol dire» che per cattare, de prigionic,& rité- 
rioni di perfone Ecclcfiad.fempre per tanti, de rati anni fono 
dati alle mini coni Mantij della Sede Apodolici, Vcól’i-; 
delTa fede ? il priuilegio dato da qualche Pótcficcdi metter, 
le mani nelle perfu oc Ewdcfiadichc , non è dato affo! uro; 
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lina con treconditioni qualificato . La prima Conditionc c: 
che non pafTt il Territorio di Venecia: effi lo fendono à tut 
to il do ninroloro. La feconda, che folamentc vaglia in ca» 
fi atroci; «gli no Tene vagliono in cafì,i quali fecondo le leg 
gi,& dottori non folo atroci,& enormi non fono; ma ne mó- 
co di quei delitti, che mediocri s’addimadano. La terza C6- 
ditionc,che’l proceflb contra le perfone Ecdefìafliche (I fac 
eia con riiueruento del Vicario del Patriarca; il quale non 
fuole chiamarfìdaloro. Or quello fi dourà chiamar priui> 
legio,& non più toflo abufo di priuilegioperduto,dtdel tue 
to fpento? dicendoli nel cinAi S.Grcgorio: 
mim 9 meretur àmittefCt qm fermijféjtki éJfutitur 
& rilleffa fentenza fi rirruoua nella feconda epiflola di Sim 
plicio Papa , & in vn* altra di Nicolò primo à inemaro , il 
principio della quale e. Beatitudmis tudi & apprefTo S. Ago* 

(lino nel icv.2/^’j.de tempdre. Anzi fecondo i facri Canoni, 

Dottori tan toflo, chc'l priuilegio comincia ad effere adope 
rato con ingiuftitia,& enorme lefìone del rerzo,(ì reputa efr 
fer cefsato, & mancato: lenti la glofla fop. il can. RefcriptalM, 
a 5 .q. 2 ..f/Vx p»Jl fUio incipit tnnmiter Udtre^ ftdtim u$n vdlet% 
vt (xtrd de dec/mts ^juggtHnm\ qudmem prhifegikmrec/dit 
sd imiqmtdttm , Hdtim nd» vdUt, vt^,dt vnlg.fkbjì, ex fdH». & 
tf 3 .d S. fVrwiW. Vedefì quella fentenza della glofsa hauer 
feguita il Panorniitano nel fuo commento fop. la decretale 
SuggeBxmy dedecimis, nel num. 4. & non potendo^ negare» 
r che Tabulo del prctefo priuilegio ha flato per fi longo tem- - • 
po dannofiffìmo , & drlcfìone enormiffima alle perfone Ec- 
clcfiafb'chei alla libertà della Chicla;& alla podeflà, & giu- 
tifdittiohe del Romano Pontefice: fegue, molti anni prima 
del moni torio effere flato adFatto eflinto. Si che fotto la tar- 
ga del Priuilegio Pontificio non fi ponno ricoutrrarc i Vene 
] 1 tiani. Diranno forfè, come veramente dicono, che le gli Ec- 
clefìaflici delinquenti nel lor dominio fi confegnafsero à 
giudiciEcclefiaflici vò non farebbero cafligari, òpiùleg- 
giermentecafligatidi quel, che conniene.Prima Hifpoda. 

Dunque conucrcbbeperTiflcfsaragione, che tutti gli altri * 

Prcn- 
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Prencipi faccffcroil medefimo negli flati loro contragli 
ccclcfiaflici, il che non farebbe fenza grande empietà , in- 
giù flitia^Sc abominèuole difordine « Seconda Rifpofla. 
Dunque le regnaflcro in Venctia viri; enormi d’adulteri j » 
Ci’incefti 9 di flupri ,?di facrilegi , A: de’ peccati degni delle 
fiamme^ d’homicidij yd’aflafllnamenti » ic non iàcendofl 
ellecutione di debito.cafligo contrai dclinqucnti,ne man- 
co la debiu inquifitioneperhauere inmanoqueflimalua- 
gij farebbe bene che veoiffe in.Venetiaà punire i fudditi» 
& delinquenti qualche altro Prencipe » comedire il Rè Fi- 
.lippo,.ò‘iI Rèdi Francia pure ìncóroparabilmcncc più 
giufla cola fai ebbcs chc*l Rè Filippo làccife giuftitiain Ve^- 
ficcia centra le pcrfoncrecdi siiàtri delitti , cheiVenetia- 
^ni coQtra le perionc rcligiofe. de eedefiafliebe . Conciofia 
chevn Vcnctiano,ifenclkterrcdclRèFilif^o, òdeirim- 
pèradore, p altro- Prenctpe fopremo» cornette delitto de- 
gno del ceppo, della forca, del fuoco, può eflere giufta- 
-niente da detti Prcncipi decapitato, impiccato, abruciato ; 
il che ceffun di loro può effeguire centra la perfona ccclc- 
fìaftica delinquente nel loro territorio ♦-yTcrza Rifpofta. 
t,ralfoè:cbcJcpcrfonc eccl^ftic^e n^lcteircdèlla.Ghie» 
fa, & d alrri'dominiji^ila gi uflo, 

cpnucn^ole cafliga dl^c cql^el^nfitCre: quantunque 
.pef U rifp#todi tucto lordine ccclcfiièico fi 
procedi^ con più mite càfligo*, come 

ione. ChPgiu- 

fìra - Wria Doge , & Senato fi fia vcnuioi 

la U qui - l’ordine giudiciale:pcr Io 

ta ragion fi dee tener nulla .r £t queflo par fia 

ne de' re Argomento de gli Auucrfarij .ìPrima Rilpoftau 

ncf fatto jQifiijhiè^ipgiufli è ftata qucfta,che le peccore non habbia- 
pretefto, vdira la. voce del paftore ? i figliuoli quella del Padre ? 

sparto furila dei fopremo giudice della Chiefa in vna lentcn 

tìpruati monitorio Apoftohco,& paterno, approuato in vn for 
termini cro Conciftoro da tante pcrfonc zclanturcli giofe; prudea* 
imdìtU ti, in icndentiffimc % .& i leggi , & di cationi , ^ di pratiche 
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giuclitialij & dì dottrina Teologica, & Euangclica ? Sccon- H contra 
da Rifpofta. I» nct$rijsy ord» efi «rdintm non firuére , dice Bai- • 

do fop.il cap.«/ nefirnm^}^ de inreiur.doc in cole notorie or- 
dine è non fcruarc l’ordine, & il Panormitano commentan- 
do riflefla decretale nel num, 4. tiene nelle cofe notorie n 5 
erter nccdfaria la cirarionc » nc manco la fenrenza fòlenne , 
quando il l'atto è talmente notorio , che non lì può in modo 
alcuno negarcrquali fono tutti i Patti raccontati da Paolo V. 
nel fuo monitorio» i quali hanno notorietà irrefragabile.La 
Glofla quanto alla citationc tiene «tl ap. porro de dinortys , 
col Panormitano, & anco ncirallegato luogo per felicita 
il detto Panormitano non richicdciji molte cok. In netorijs 
dice la glolTa fop.il cap.^/«/ Heli de nella parola no- 

tèrijs . non cH \nectjfàrins écnjoter , Zftl ttfiis , vel inqm fitto , vtl 
denuntUtio. & lop. il cap. |/W, de eterno excommnnnoto, dice 
il Panòrmitano, che nel fitto notorio non lì ricerca ammo- 
ni rione alcuna : Se che lenza aromonitionc fìj)Otrebbe fc6- 
municarc, il che s’intende quando il fatto fuflc proibito per 
legge, cilena annclsa la Icommunicatpcrcheintal cafofcó- 
inuiiica declaratoria lì potrebbe lare lenza nuoua ammoni 
, rione Bando il fatto notorio centra la legge della Chiefa. 

Et fop. il cap. Extirpxndn §, vero , num. 1 e. de frobendis > 
mette vna teorica d’Innocccio.Ia quale dice allegarli da rut- 
ti; & è ^liùdvbi peeno opponttur ntgotiuey non corrmiit- 

titur, proredot montilo : ficus fi o^r motiuè : vi su coju cop. Si 

quii fitudente / 7 q-4> ofiignoi rotionemf.- quUfodo potent , negoti~ 
nuUtenty ^ e// > dice il Panormitano» vna th(orica«iri(//«iiL» 
fotiemnis.&L ilmcdclinìo Panormitano fopra ilcap.primoWie 
allegando il Butrio dice nella fcnicnza della feom- 
munica non clTcr necclTaria la ciratione» quando conBa del- 
la contumacia num. S9.& fop.il capi peruenit, deexctjf.peUt. 
nel num. 3.1cfiue la fentenza della Icoiumunica efler vali* 
da,ancor»che li faccia fenza cicationc;& ciò caua dalla glof- 
fa di quella decretale. Il Nauaro lop.il cap. Cumeonttngàt^dt 
rtfcnptis remedto. 2. num. 3 j.fcriuc,che la Itonimnnica lat- 
ta lenza animcnitione canonica è valida » ancor» che venga 

la 
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la fcommuncca dal delegato. Et T Aftcnlc nel lib.S.rir.S.artU 
z.dicecfscrc cccettionc Ipctialc nella fentenza della (cóinu- 
nica» che per difetto ddlordiiie giuditialc non diuentt nul* 
P49/0 r, Ia.Tt rza K ifpoHa. tanta è ftata la benignità di Paolo Qnin- 
bà fernx ^he potendo con maggior rigore di legge canonica pro- 
40 tordi cedere contea gli eccefsi del Doge* & Senato in cofemani- 
lèftirsime, & notorie;eon turtociò hà voluto con efsi loro 
procedere come cotidianamente fi fuol lare da gli altri giu- 
dici inferiori, dando 24. giorni di tempo perlarcfipilcenza* 
in tré termini da lui ripartici . il qual monitorio tutto Tanto » 
& giufto c fiato con varie maniere da chi non fi doueua, ol- 
traggiato , & fchemito : hauendo fotto pena della V ita con 
publico editto comandato à tutti gii Ecciefiafiici , che non 
k) publicaficro , come era ordine del Papa j che non l'attao» 
calsero ; cheapprefso fc non lo teneTscro} ma che al Doge , 
òàMagiftratii fudditi delle terre fuori di Venctia lopor- 
tafsero ; che tutti gli Ecciefiafiici à porte aperte li diuini vf* 
ficij cele bralscro ; hauendo i monitorii à efsi portati parte 

Aracciati , parte abrucciati ; hauendo con lettera Ducale a 
tutti gli ordini Ecciefiafiici non regolari, & regolari infama 

^ to detto monitorio come ingiuft^ inualido,nuHo; hauéd^o 

tanti Temi di Diocon prigionie crudelmente vcTsati; haue- 
• do nella Tolennc proceTsionc del SantiTs.Sacramcnto c6 va* 
rie imprcTe, Se motti, & raprefèntationi irrcligiofiTsimc, & 
indegne d’eTser raccontate quella tremenda, de 
publica attione, & vilippela l’autorità del Papa : coTe , che 
le in altre Terre del Chriftianefimo fi fuTsero fatte, ci haue- 
tebbero ripieni di giuftiTsimo fdegno,& inficme d horrore. 
Dallcx]Ualtcofe , & dcll'altre tutte difeorfe in quefio terzo 
capo potranno le perTonc Tacrc della Chiefa, le quali non 
. hanno ofseruato rimerdetroraccoglierc, quanto grane pec 
fato habbiano commcTso col celebrare in publico atterriti 
dalla vana minaccia della V ira : dico vana , per quello , che 
nel Teguenrccapo fi dirà . Ma già, che per commi fsionedi 
quelliiil comandamento de’ quali il fudditono può, nedee 
cTsaminarcjfi dà alla ftampa quefio nofiro Apologetico trat 
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tato , & fi dà dopò dTer comparfc tante firitture » & Ifèri da 
Vcnctia vrcìricontraiigìuftiffimo monitorio di Ni S. Papà ^ 7 * ’■'*- 
PholoV. Bciì farà cflaminare la Settima Ragióne tantoftii 
ànara da F.Paolo Scruirain tutti i fuoi libri, da al(fi;& da noi 
ancora cenfurari, & confutati. Dice dunque egli cosi appQ^ 
to nel lib.dellc fuc confidcrationi à car. 48. facciata 2. I ha- cjjer yg_ 
nere ancora pronuntiatofentcn^adt fcomnnunica contro H jvu». 
Senato, che non è fingolar pcrfona, ètnolto alieno dalla dot 
trina de gli antichi , j& biioni Teologi'. S. Agoftino ha per 
petniciofà', 6t facrilega , impia, & fupefba( che qiiefìefonò 
Idfùe parole formali) la fcommunica centra la moltitudine 
fc bene foffe in notorio, & manifefio peccato. Cita alla niaó- 
gine S.,Agoftino C0i$t.ef$it. Pàrmen. Jib.j.dc la a3.q.4, c. m>H 
S.Tom.neiradditioni.q.2 2.art.5.& nel4.d. iS.q'.i. 
arti(^3'.'& nel quolib^ 1 oa 3‘.& lnnoc.4.' nel de 

fimt.exeSwì 61 òuecofi éìce.mVxiuèrfiàtemtvel celltgèumfrf- 
ftrrifemtentUmtxtmtmmnktniéMiftmpttfrehìbtmus.^ìz rsr 
gibnc di tal prohibiriòhé «perche-m vha comunità vi pon^ 
nó tlTcre perfone innocenti ; alle quali non fi dee pena così 
treihenda . A ’cueflo argomentorifpondoinmoltimodii 
Prima rifpofia:la 'Decretale d’innoc. Hll. come appare dal 
còniefto; fa legge à giudici inferiori, &'non al'Papa,il qua- 
le èfopra tutro il ius hu'mano pofitiuo . Qhahto al tefl-imb- 
lilodiS.Agoftino fra Paolo è infedele tantobella ciraiioné 
delle parole,quato nei fenfo vero di quel gran Dottore dcl- 
'la € hiera.Tcdcfc nó èftaro nell-allegania delle parole :per* 
ciòthelc'j^arole formali di S.' Agòftinonem fèno letrafctfr-» 
dà lui: mia.’fi bene le feguenti nel 3° lib.cap.'2^< ''àdefifétéiià^ 
VérmtmÉniyé^rt ver* flifetuagh fectsudi 
rii dtéittàtkjèt^ndfiuerà mi^ì<eretu nteìffàtittsl : c0pJÌ{ 

lU ftfarHà^àis^'f^ itisnU fu»$t permiaela, atj faettUga; 

(jr impi * , ^ nelle quali pàroU-'S'. Agoftmo iioh^ 
fà mcnticnc alcuna di fcommuhicavà: qoegliepiteti.oucro^ 
àtri'ibufìinania, pèrhiciofà, facrH^gà, impra , fuperba,chc> 
atrribuifee S. Agoflirtò à i confi gli della fiparationc,cIie (o-* 
no in netitro plurale, Fra Paolo atfribueadoii alla kommu-i 
' H nica 
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nic 2 li tramuta in lìngolare con guaftar la conco rdàza del* 
Tadicctiuo col foftantiuo in genere , & numero ; del che ra«« 

. gioncuolmente fc ne potrebbero dolere etiamdio i Grama- 
tici. Ma c fiata maggiore linfedeltà dcllalleganza quanto 
al vero fentimcnto; ImperocherintentodiS. Agoftinoin 
quei tre libri contra Parmeniano è confutare la fcifmacica» 
éc Apoflaticafeparatione,che fecero i Donatifli nell’Afri- 
ca da tutta Chiefa catolica : pretendendo che fofamente 
oeir Africa» & nella fàttione di Donato fufse la vera Chic- 
la. Or S.Agoflino in quei libri contra Parmeniano rifpoa- 
de à varieautorità delle fcritture portate da Parmcnianoin 
fauore di quella fcìfmaticadtuifione» & hauendoincidente 
mente fatta mentione della fcommunica Ecclcliafl.in quel 
terzo libro» tornando al vero, & principale flato delia con- 
trou^tfìa dice, che i confegli di leparationedalVero corpo 
della Chiefa. quali erano! confegli di Parmeniano » & ,dc 
gii altri Donatifli» erano perniciori, facrilcgi, èmpi, fuper- 
bi. Sia qui auertito il lettore , che ha per coltumc 1 ra Pao- 
lo errare nelle citationi delle fcritture, de’Canoni, di Con- 
cili; »#t di Dottori» corrompendo il vero /enfo delle fen- 
tenze , che cit^ ».c;omc.noi pi^ vjjitc P habni^p conuinto 
nella rifutationi^dcYuoi Ubri,,^ roafliaic nella rifpofta, che 
liabbiamo fatuàlb fua. Apologhi centra l’IUuftrifs. Cardi- 
nale bcUannino • ^conda nìpofia . Quando nello feom-j 
m unicare Vninerbtà » onero O^munirà s hi riguardo fo-^ 
lo à i delinqucìntUnon à ingtufla la cenfura,maflìaie venen- 
do dalbi mano ApoHolica:perchc prendendo forza la fcpnq 
munica dalla volótà di chi fcommunica.come i Dottoridl- 
cono » in tal cafo non volendo fautore della Icomunica c6* 
{godere gli innocenti » effi non faranno in vcritàfcpmmu-. 
nicau:mamme fc cófiarà ddi’innoccnza loro, & eglino ha* 
ranno della propria innocenza protcflato . Terza rifpofla ^ 
Non menore autorità bà il Papain minacciare,& fulminar 
cenfure, che gii fleflì canoni , i quali fottogtaccioao alla pq 
defià, Se arbitrio moderationc, & interprcratione deli'iftcf- 
loPapa: mai facci canoni minacciaiiOL komamnica à tut- 
tala 
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fa la Communita Chrìfiiana » febenein(]uelfafo1ametH 
tc i dtlinqucniiincorrono:dunque l'iftcflb ^trà farcii Pa- 
pa con vna fcntcnza Tua; la quale hà vigor di legge. Quarta 
rifpoHa. Quando vna communita, Vninciiìtà, ò congrega 
tionccurta fuflc|dclinquentc,ò contumace, fenzadubio ve- 
runo n potrebbe fcqmmunicare ; Se perche la Santità di N. 
S.Papa Paolo V. intefe dall* Ambafeiàtor Veneto , al quale 
poteua. Se doueua preftar fede, che elfehdo propella la par 
re in Senato, che non lì riuocalTcro mai le leggi , che fpiace< 
nano à Sua Beatiradinc,pafsòà tutte balle , cne tì tenelTero 
laldé, ^chemai dellarìuocacione diquella fc neparlafse. 
aggiòhgendo Tiftelso Amb'* della Hepub. il latto elTcre fta- 
' ' to di marauiglia,ne per auentura ik gli andati tepr piò aùe- 
fiuto. Con le quali rilpolle si’ interfU'ctano fanaméce Dotto'-< 
ri,i quali dicono no douerlì feommunicare corpi d’ Vnuer- 
iìtà : &lnltemerefta fnéruato tìtuoi* Argomento di F.Pào^ 
io < Ma cheUlfeoiÉtiiuni^ eótM vna communità lit valida» 
lo tiene la gtofla fop. la decretale Romana, lib.^. decita per 
fc Bernandofamofogloflatorc delle decretali fifteffo tengo' 
no due de primi Dottori di Cali di Cófciéza, cioeSilueAro 
della religione Domenicana m vffhexcmm$mk4ti9. p*S.> 
ib.de Angelo dellordine Prancifeano nella parola rxraj)»- 
munitMih p^ S. 7 .& il fuo Scollarci ilqualefàicAimonianza 
di haiìc r veduta la bolla d‘vnPapa,con la quale H fcómtmi- 
caua 1* Vniuerlìtà de’^ Venctiani. Or quanto non è vero, che 
Paolo Quinto non habbia potuto feommunicare il Doge^ 
col Senato, tanto è falfo, che tre milioni lìanoftad 
icommunicati , come rifteflb Fr, aflferifcc nel 
' * ' tib. delle cbnfiderationiàcaiv^jif. ' , ' ' 

Conciofìachenonfolonòn ' > ' ' 

' ■ <forfo'ftatiipopoli ‘ ' ■ 

' ' • « feommu- ■ ’ ' ‘‘ * 

' * nicati: ■ 

ma ne manco interdetti , cficndo rinterderto ' * 

* . ' impoAb ài luoghi, & non 

‘ ■ • * alle’pcrione . • 

H t Cap. 4 . 


.V 


I 




TKAT. tAP^OLOGETlCO 

Capo Q» trio, nel (gitale fi pruoa'a, che tutti (juellt, che han^ 

• celebrato t tutta vi A celebrano nel domtnto Veneto 

durante ['interdetto , rei fono di colpa mortale , 

' ' _ , C pene canoniche^ , . . 

N due parti (ara queftoCapo diuifo: nel-* 
la prima metterò i motiui, & apparenti 
ragioni , per le quali s’ haueranno potuto 
muouere gli Ecclefiaft. à non fefuarc l in- 
I ■ terdetto: quali ragioni à vnaà vna fi feiop 
ww ranno:ncllafecondaprouereino,fccon- 

Ztfprl-- chiuderemo la verità. la Prima ragione à fauor. Iproftr» e 

nti ragto ftatai che da molti Dottori grani :J,io(cgua , ^ tintici j^rec^F; 
ned(fM9 della Chiefa non obligare con grauc danno, & pepa del-t 
Utori del yjjjj . |vi j à tutti gH Ecclcfiaftici è (lata minacciatala pe-» 

Ijnter^ Dadi morte, fcruffero Itati ofscruantideirmetydcttqr.dun- 

- que fenza cadere in peccato mortale, ò in peaa.ccclefiafticit 

han potuto violarlo.La maggior propolìtionc.di quefto nj-* 
logifmoèdifcla da tuui i (eguenti DottoriTcologiida.Fra-'. 
cefco Vittoriane! tratt . de exeommunicathoe 1 2. dal S(^ 

tonel4.dcllcfcnt.alIadift.2** rtcUa q,i.arr/ixoncl.5.calu« 
j.ouedice, ma non con verità, che ne^un Teologo ha oet.^ 
tola legge dinonpartcdparcconglifcotiimun|ca« 
nit lioucrfi ofscruarc ctiamdio con la perdita della V'ita 
pur loipaucnto delia morte non fi facelsc ò per odio dcll^ 

fede, ò per difprcgio della legge: è difefa da Sant^Antopino 
nella 3,par.tit.2 5-cap. I. auanti il S. dal fupplemcntq/» ver- 
botxcom. 5. col. a.da Silueftror» vrr^# 5.num. 6 , nel 
fine, oue dice la fua opinione efler di tutti, masinganna, 
dalla 'R.oleWz, in verbi cxcùm. S.col. i.da Angelo nella (Icfia 
parola, & titolo S. 1 8.il quale il capitolo Sacrisdeyt , qna vi, 
(^mttns cutJpA fìHot , ( che à quella fentenzanon fauorifee ) 
interprQta^ quando li partecipa iu dèninis con lolcoipmuni- 
catOiò per leggiero (pauentojò nel peccato mortale, ò qua- 
dolaccnfura clatta in ditefa della fede . Silucftro in verbo 
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gxcm,$.num. 6 ^ >3>aggiungei quado (ì partecipa in quel- 
le cofe, che per natura lua Tono peccati mortali:quale intcr- 
pretatione fegue anco rArmillai* verhexcom. num.59. Al- 
i'iftciTa fentenza s’attiene il Maggiore neJ 4. dift. 1 8. q. 4. il 
quale è dtarp,& fcguito dal Nauarro nella iomma nel cap. 

2 7.num.5 6.& dal Couarruuia nel commento del csup.Alms 
méf^r, nella feconda par. al S..3 .al num.p.Qucfto primo Ar- 
gomento , & preteso di violare Tinterdetto nelle Città de* 
Venetiani,perchc hà ingannati tanti,& tanti, ctiamdio per- 
fpne non di pefllma Colcienza,è neceflario ribatterlocó ve- 
rità di dottrina ,& con raatuiità d’alcune confìderati oni . 

* Prima Confideratione.Che la Cbiclàhabbia autorità di far 
leggi, le quali 9gni catolico Cu tenuto à oflTcrnarc cpn peri- 
colo, ^ perdita della Vita, è conclufione molto probabile,. ' 

diiUa daI;Soto nel 4, delle (entenze, alla dift.2 a.q.i . arti. 1 . 
conci. 5 .cafu. V,^ dal Gaetano inprima a.q. 96. art. 4. que 
diccla<^ntraria. qplmpnc^ eibrc|. erronea rà mipgiud^tioc ^ 
incito jiericolofa. Chea* vtn Capitaw^<lVifcrcito,& yn Rrc- n\ ch<LJ 
cipe coiai legge pup fare, quanto maggiormente potrà far- fanoi vi 
Ja il Papa, ò la Chieia per l’auxorità , che hanno da Dio lo- oUioùit 
pra rutto il mondo ChnftianOjA: tutti iPrencipi inficme? timtrd. 
feconda Conlrderatione . I prccciH vniucrlalidcllaChic- 
ià, quali non contengono cenfuca, poterli alle volte non of- 
fcruare, quando non concorra circoHanza ò 4’ingiuria fatta 
alla fede, ò alla legge, ò al legillatore, ò alia porcHà Eccle- 
liaHica, ò fcandaloiò malo esempio à prolHmi; & airincò- 
f ro dairoCTcruaza del precetto grane pregiuditio nafeer do.- 
uelle all’ofseruatore ò nella Vita fua,ò nella fama,ò ncll’ho 
norc.i.òn£]Urobba: è dottrina commune^ne merita d’elTer 
li^uub Terza Conlìdcrationc . Le fentenze preccttiuc , & 
giu4itiali, quali con tegono chiara giirllitia, mallimc in ma-< 
teria di cenlure fulminate dal Vicario di Chrillo,& da qual 
fiuogljaaltfo giudice competente dcono lotto pena di pcc- 
catojmt^rtalc efserc vbidite,& foftenute da quelli, che tono 
$ctéùaq;^quclli che l’impngnanoiò difubidifcono.ò Iprez 
zano,pecc,;^ o;tprta,lmcpre non folo contra le legge huma- , 
f.i ■ . na, 
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ùa > ma ancodiuìaa* &iìacuralc; comefi moftra nel <^po fe^ 
<x>ndód i qucfto trattato; nel quale s*è prouato'da V cncria- 
ni no hauerfi poruro impugnare il monitorio Pontificio, an 
eorchegiufiitiacotcuenedubia; & che no fii(Te 1 ingiù (li ria 
Scfcufa- diquello notoria. Quarta Confiderà tiene. La^egge, dt fen- 
toftArm fen:^a EcclefiafHca di non communicarc in attionifacrc c5 
dapccca g|j f^ommunicafi, & che in quelle communicandofi fi pec- 
ieTart^ ca mortalmente; &s’incorrc la fcommunica ancor che lì mi 
cipàdo I la morte, è deci fione canonica nella decretale Sécrisf 

d'iuU, co de metus cMufsàfmmt: nc\\d,i\\Xd\c\moccr\x\oM^ 
yno ( lo - zo diltingucdo la violenza aflbluta,la quale è inuolontaria, 
municA- &c la paura, che fi fa ì vno, perche violi la cenfura, ferine co- 
lo sì : Lfce/ metur Mttemuet athamt tftéU téme» n$m tàmprorfus exch 

io s ìdti- ^ cumf ro ffftlU mefM dehedt qnis morule feccMtttm tmearrerc^ 

^ra, ^afl^ cxcemmunicdtìoms Ukc credtmms ìnqtttf9erMc\ q ual canone fi 
vcde,chc Innocenzo terzo come dorti(fimo,& confideratif- 
pAtione. fimo nelle lue rifpofte Pontificie, afsolutanienrc determi- 
na mortalmente peccar colui, il qual per paura partecipa im 
diuittis con Io fcomraunicaio.’nc fi eccettionc fri paura leg- 
‘ giera,6c paura vehemenre: ne aggiunge tante chiofc,& limi 
‘ rationi fabricate da certi altri. Senza Jc quali chiofe,& limi- 
tationi intendono il canone, & rifoJuono eficr peccato mor- 
tale la parteci patio ne in dmtnts con Io fcommunicato , non 
ofiantc qualliuoglia fpauento, tutti i fegnenri Teologi , piu 
graui , & più antichi,i.he i citati per l’ opinione contraria . 
Dico vn S.Tom.ncl 4.dclle lenr.alla diO. i S.nella q.i. ani. 
4. rifpondendo al primo Argomento della q’^ Durando 
nella ftefia dift. quell. 5. al terzo Argomento Ricardo nell' 
illeira,ncirarr.6.q. 2. al pri. Alcfsandrode Alesnclla4.par. 
quefi.2 2, memb.i.art.6. Adriano nella 3.quellione^^e/4w- 
hnst exceptione 8.& nel qiiolibcfo primo arr.3. al 5 .Argomc- 
to, Gabriele nel 4.dift. i B.qu^fl.j.art. j.dub.4.0cam citato» 

• ór feguitoin quel luogo da Gabriele. 11 Gaietano nella foni 
ma nel Trattato de exeom. oue ragiona della parricipatioae 
con Io fcommunicato nel capo , che comincia tertiunu 
premijforamt non lungedal fine, & nella i.a.q.^ó.art.if-Pic- 
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tro Soto nella terza kttionc de exchnnnieeùaneyXvxXOiK ani^ 
tico, & grane della Somma de Confcfsori nel 3* lib. tit.33.^ 

«jueft. 1 73.nTpondcndoa|Iaqucft.fccondorOfticnfc; per- 
che nella quìÀ. 1 65. ragiona della participacionc ^x/r4 
jva.la qual diflintione di docirina in qncfto autore non hano 
■ aucrtira » ne il Supplemento t ne il Couarruuia : che quella 
fomma allegano Àltnaino nel 4.dift. i S.nella quelite exeo- 
mumicéÙ 9 ^e zx\\,i . In quella opinione fono i principali Dot* 
tori de canoni maxime fop. ilcap. Secristdepyquxvit&me- 
txs cdmjftfunt.y Offienfc . Gio: Andrea. Antonio Butrio, il 
Panonni tana Anzi fra qucAi fono alcuni, che nc macocon- 
cedono, chc-’l Papa lenza peccato mortale po 0 a trattare con 
gli Icommunicari le bene non cade in fcommunica con.tlfi 
trattando:quefto credette l’Almaino; il qual errore imparò 
dal Panormiranoiop. U cap^ defiderei ,'il primo deft»^ 
/«(»rÌ 4 exr#MMiin/Va/M«r/alnptn.^ commento, il qual Pa- 
normitano litiHtato .da Siiof Aro im verbe excem. ; ° nu. 10. 

3 Qpinta Confidcrationc. Cooperare à peccato mortale dV- 
no d peccato mortale fecondo la dottrina Vniuerfalc di Sa- 
cri 1 cologi, fondata in quella fentenza di S. Paolo neH’ep* 
àRom.alcap. r. Di^ijmntvnerte nenfiUms ^<iui fàciuxt ,fed 
eiismt qiueexfemtium fécttnidms:^ quella coopcratione mai 
c lecita- SeRa Confìderatione . La fenteaza del monitorio 
di Paolo y. contra il Doge,(ScSenato di Venetia è intrec- 
ciata con tali circondanze, quali fono date acr^^nnate nella 
feconda Cólideratione, Se da noi nella feconda parte di que 
do capo faranno Replicate , che ne da peccato mortale q ue> 

' gli,' che fanno violare rinterdetto, jponno edere in modo al- 
cuno (cMfarii pe quelli» che l'hanno violato celebrando fot- • ■ 
to velo dì minacciata morte . La qual minaccia huomini fa? 
uij, nequandod proponeua, dimauano vcrdmile; Se Tcuc- 
to l’hà modrato; poiché la mone non han patina quelli, che 
l'hannoofseruato, cornei Padri Teatini , Se Capuccini, & 
tanti altri. Con Je quali confìderationi credo redi evacuato 
il prùpo Argcuncnto de Violatori Ecclefiadici,'& co l’idef» Setenie 
4 frs’annullcranpoquafitutiiifcgucnti.lirccódoArgomcn- jirgon> 

io 
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de* rìoU to è flato ’quef!ò: che per nòti morire di fame fi può'parteci 
tmri co pare con lo fcommurricato; dutique fi porrà partecipare per 
U folu- morire df fpada , ò di laccio . il’Panormitaho Tdp. il c.‘ 
none. 5<irr//i eieys , qi$£ vi , ^ metuf c'aftjsa funi , mette mblti modi 

di rifporrderc; il fcfto modo è'dcl’Hutrio ; che gran difpari** 
rà è fra la morrc, che per la fame- vno incorre, & quella, che 
per violenza d'altri paHfcè; La prima hà canfa inrrinfeca;& 
le fieflp vno vccidci ebbe fe non fi procaccìafTe da mangia- 
re: Là fecónda hà caufa eArinfecadciringiufta violenza al- 
trui da vn’altro è vccifo. il Pànórmiràno^rtfponde Vn;p-) 
glìo, come fà ancora Adriano nella ^.qtieft. dt cUuìbus cxct-^ 
^ /^//wS.&ncIprimoquodl.ncH’art.^. Là fame pofsO càccia’ 
. re lenza colpa veruna ne mia, che chieggo da niaja§^rc, ne 
dello fcomniunicatOjche è tenuto à darnicne:ma airiftclTo, 
che mi fa con lo fpaucntofacrificare, coopero nei peccato’ 
mortali;: & aggiunge il medefimo Adriano nella q. j.de 
uibusy neirotraua ccccttìonc j che hemancoshaucrebbc da 
vbbidircal Tirano, quando minàcciafsc'la morte della fk- 
me, s’io non communicaffi con lui in dtnints.^ qucfto tanto 
è vero, quando concorrefsero quelle circoftanze di feanda- 
lo, difprczzo delia cenfura , della ruina del ben commune , 
per Io quale c fiata data la cenfura : quali tutti inreruerrirè 
hcl cafo , del qual fi difpura , da poi proucremo . Diccuano 
gli Apofloli,come afferma S.Clcmente nel 4.1ib.deIlc’Gó-' 
flitutioni A poftoliche, che è meglio morir di fame , chc'da 
nin.icicliDio,pigliarcofaalcuna,chc torni à ingiuria de 
Sì foglie de gli amici di J>io,& fcherno loro.Tcrzo Argom'°.Qnadó 
il ter^o concorrono dneprecetti, dee cedere il minore al maggiore: 
ArgonL .j pi-cccrto di fchiuarc Io fcommunicato in dtuinis c hu- 
manojquello di confcruar la X^ira è nàtnralejdunque à que- 
fio dee Cedere quello. Rifponde Adrianò in'puclla queft. 3 . 
decUuthttSy excef Itone in due modi; il primo è , che la 
maggior propofirionc di ^ueflo filiogirmò non hà luogo in 
quelle cofe, che fono per natura fua male, ancor che di ma- 
‘ ‘ ’* liria veniale; le quali non e lecito eommcrrerc,quanUif!que 
‘ V ’andalic la vita; il che criamdró afferma S.Tom. nel quoli- 
- • bero 
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&t;o xj. ndl’airr. nono . 11 fecondo modo di nfpofta è j chc> 
rifldfa proppfìtionc non è vera > quando la carità don pcc 
via di precetto , ma di confeglio toglie là fòrza al precettò 
mapgiorcj& cfsorra*che per I h oncfto.fi poftei ghi»& la vifai 
le bgn'aitra cola caduca, coli vao , il quale è allalito dal Tuo 
niiTtico.;^ non piiòifaluar la propria vita, fe non la toglical-j 
l atlalitoi Cipluò lodeuolinente perdere la fua,fccódo lacom 
munc-fentezadi Teologi , la quale è ben dilcfa dal, Vittoria 
.nella rclettionc di horaicidionum. 14. Manelca/odi Vc- 
ncria dicOi.chc’1 peccato maggiore è di fcruar la cenfura per 
tanti capiiimportantifruni; perii quali dee ognuno mettere 
à sbaraglio la vita» & quanto badi mopientaneo in Terrai 
^ Quarto ArgotncntaiDiducraali il menorefi dee eleggere; 
or manco malcera, & è acconfentire al comandamento, & 
celebrare» cKe vedere prigionie, lirat i j di Sacerdoti , confi: ® 
fcatiooiidi beni, bandi ai pitali, minacele di mofte, & aitile 
cole fomi^taanm. Héfponduin molte ma«i,efe cfscf difettof- 
- fo, & ialikicclVAfgotncnxO^ii'a prima fallacia ciche qucl,chf 
•-fi diceda Uòtrori di ,Tìcologia,& Filoforia di due mali di pc 
na, s'accommodaalliduc malidiio1pa:*ndli mali penali 
'il nicnorc fi dee preferire al «maggiore : ma in quelli dcllà 
colpa non t.’c lecito farcii mcnorc, ma fei fcnuwà fchiuare, 

& jI tocnore, & il.maegiòrcrLa, feconda fallaeia bruttiirinn^ 

'à ictó còni parandogli mal dcllacblpa, chcjè jl celebrare 
-indebito,con i mali corporali, il mài di qiic-di al mal di qut^ 

• Ja fi preferifee* La terza fallacia , che li paragona colpa ccr- • 

. da, con pena futura>inaffiine circa la pcrdiraddla vita.Qui^ sì rìfitita 
7 to Argomento* Nonbabòiainohauuto il monitorio, ne po- 
i tutoloiMcdcrc , hanno detto « j ci.X'anav^ falfa^ufa cq,ue^ Argom 
ila . Quahdo fiotto pena della Vita fi collimando à faeg^dò^ 
-Tcgdlariyót non regolari, chcnonfcruàfrcroi'inrcrdctto,nó 
li publicaua futhccntiffiroamcnre il monitorio, & rintcrdcr- 
to? Quando il Doge in quella fua publicalcrteraà rutti i 

• Patriarchi, Arciudeoui, Vdcoui , Priori Abbati, &c. di tut- 
, to lo Staro prorcllaua i’ii)gii;rtitia,& nullità delia fentenza 
t Apoftolica con conimandar ioto.i’jnofscTuan.za di qujtlla , 

- . . I qilul 
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quai lettera fù attaccata in Venetiain tanti luoghi ,&per 
quel, che s’è intefo. Alile porte delle Chiefe , quando ciò fi 
làceua, non fi publicaua in Venetia Tinterdetto ? Quando i 
Padri Giefuiti , prima , che fuflc giunto il termine dell* in- 
terdetto, fi partirono, perche di quello voleuanoefiere oflfer 
Danti ; quando fette giorni dopò la partita loro , fi partirono 
ancora i Padri Teatini, & Capuccinii perche haueano ^ 
icruato r interdetto, & tutta via voleuano nell* ofieruan- 
aa di quello continuare, non pcrroettendofi ciò loro da 
magiftrati non fi manifcftaua à tutti Tinterdetto? & quan- 
do da magiftrati di Venetia , & del dominio à tutti se vie- 
to lofleruanza deir interdetto, non è fiato forfè il publi- 
Sifeh ^ cario ? Sefi.a Ragione. La Chiefa catedrale , ne in Vcnc- 
U 6 . r«- altroue fcrua l’interdetto: dunque doucranno ef- 

guuu* feufate f altre Chiefe , & i religiofi , & chierici fé non 
rofscruano. La confeguenza di quefto entimema è nulla. 
Perche quantunque fia vero, che ofseruandofi f interdet- 
to nella matrice , ò nella catedrale , debbano ofleruarlo an- 
cor gli altri della Chicregia , comcficaua dalla Decretale 
prima f0HuUtht$e PntUttrum ^ & dalla Clementina pri- 
ma fiittentU cxcommHHtcéttomiAz qual Clementina in par 
ticolarc comanda a Rcligiofi.pur non vale per lo contrario: 
che cfsendo la matrice, ò catedrale colpeuolmente inofser- 
uante dell’interdetto, poffano, ò debbano l’altre Chiefe, & 
perfone Ecclefiaftichcefserc imitatrici della colpa, & dilu- 
‘ bidienza di lei : come prudentemente auerte la glofsa della 
Clementina allegata, nella parola, »hftruArt^\ la qual glofia 
attefia il Nauarro nella fommacap.27.num.46. elsercom- , 
muncmentericeuuta. Et chi non sà,che lenza gran colpa di 
contumacia, & difubidienzaal giudice fopremo della Chie- 
fa in cenfura giufiiffima non han |>otuto, ne ponno le Chic- 
fé catedrali , & matrici del dominio Veneto tralafciar l’ of- 
C(.n/ì»f« feruanzadeH’intcrdctto Apoftolico? Settima Ragione.Va- ^ 
Itone iti lenti Tiologi, de quali c fiato capo fra Paolo Semita, han- 
■' no detto, & giurato al Doge , ^ alla Signoria la fentenza 
' ' du Pupa tfsercingiufia, & non douu fiume re, &l’iflefso 
^ Frate 
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Frate con fri altri cerca di prouocarc il rnedcfimo nel libro 
coropofto cétra il Pontifìcio Interdetto;. Dunque hanno po 
tuto, & ponno credere gli altri Ecclcfìaftici efser lecito loro 
celebrare non oftante finterdetto. Rifpondo , confeglio er* 
roneo , & fcifmatico <f huomini erranti in nanifcfla dottri- 
na, & fcirmarica non ifeufa coloro, che ponno, & deonoac- 
corgerh del h^audolento, & «‘ronco confeglio. Chi farà ta- 
to ignorante catolico, che penfì di potere lenza gran pecca- 
to difcrederc à vnadeterminatione matura, & biiàciata,che 
^ procededallafantilTìma Sede Apo(lolica,ancorchccontra- 
detta fuflè da molti TeolQgi?Dunquc,quàdo il Papa defini- 
rà in Roma c6 i fuoi Teologi vnacoiadi fède potrà la Teoio 
' già d‘ alcuni pochi conrraporfì alla dcHnitionc della catedra 
Romana , & ApoRolica fenza nota di herefia ì Dunque fa- 
cendo vna legge il Papa concernente materia di buoni co- 
fiumi, Rara alia Teologiadi tre, òquattro pei Iòne priuate 
impugnare taleg}^ Pontificia^ none forfè quello articolo 
da cf ederfi da tutti i fèdeli, che’l R ornano Pontrfice né può 
errare nelle determinationi della fede, & leggi fpettanti à 
buoni coflumiè Non è articolo indubitato irà buoni caroli- 
ci, chcì Papa per difclà della fede , della giurifdirtionc Ec- 
clcfìaflica, della libertà della Chiefa gtufiamentc cétra qual 
fiuoglia Prencipc può,& deuc molte voltead9perare la fpa 
' da fpiritualedeila fcommimica. Interdetto, & d’altre pene 
canoniche, come rantc volte hà fatto ? S. Tomafo nel fcco- 
dolib. delie fentenzeailadifl. 2 1. nellaqucft.a.arr. r . fcriue 
in quella guifa. A' ciafamo s’imputà à peccato l’ignoràza di 
.quelle cok,chcappartégonoaila verità della fede,& à buo- 
ni cofiumi.éc nel quoirbeto 3 .ar. 1 c. dice cosi, nelle cofe ap- 
partenenti alla fede, & buoni cofiumi nclfuno viene feufato 
feguendo r'opinione erronea di qualche maellrotpcrchc fe~ 
guirebbe, che non haueffero peccato coloro , i quali hanno 
'N feguitata l’ opinione d’ A rrio , di Nellorco , éc d’altri Hcrc- 
fiarchi. centra il libro di F. Paolo foitofcritro da i luoi col-» 
leggati dottilfitnatpente hà fcrittol’llluflrifrimoCardjnale 
Bellarmino: ét noi ancora l'habbiamo céfutato : & la confu* 
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«tatione piacendo al Signore /i publichcrà'<iopòqudlo Apo 
logetico Trattato. Non doucua à rutti i violatóri dcirintcr 
• detto contra l’opinione di pochi ignoranti,. & pclfimi confc 
glicri valere l’ effempio di tutti i Padri Giefuid vlciti dallo 
Staro V'enctiano per non voler fare contra l’interdetto ? frà 
quali Padri erano tanti valenti huoinini,& intendenti maC' 

St prona ftri,& lettori di Teologia? Ora ci rcAa.à prouar là parte ve- 
con lau- ra, cioè, che tutti quelli, che (otto prctcfto di Icàparlamor 
tonta de altri graui danni temporali hanno contra lafenrenza 
, , ■ ^ dcirintcrdctto celebrato, & che tutta via celebrano, hanno 
feccarco P^<^cato,& peccano mortalmente, con incorrere le pene ca- ' 
loro che nonichc, che poi fi diranno.Odano gli fccclcliaftici violato 
noi fer- ri dcll’interderto le voci de’facri Canoni corra loro. InCa- 
uanotiH none J^ifquh xj.q.i.il qual’cdi S. Agoft. ncH’cpilt.iri^ Ca- 
terdetto. Jitlannrut coii parla, ,^^'fqitis metu cuimlthet poteBatir ventare 
occmltat . tram Dei fuptr fe prouocat: quia magu trmet bominenu , 

. qmm Deum. Gli ecclefiaitici di Venctia,& dello ftato occul- 
tano la venta dilcfadal Papa contra-gliopprcflori della giu 
rildittionc , èc libertà Ecclefiaflica , per tema della podefià 
- temporale; dunque fecondo S. AgoAinoprouocano l’iradi 
Dio contra fe. Afcoltino quello, che dice il fi guéte canone, 
tiemt peritarum . tJMeltHs tft auttm prò vernate pati JuppUcium^ 
quampr» adalationereciptrebenefitturr * . T urti quelli cUinquo, 
che per beneficio , ò commodo temporale , con adulationc * 
indegnadi perfona Ecclcfiaftica hà fihiuato il patire per It 
verità, & gtuAitia della icntenza Pontificia , ha contrafarto 
quello Canone. Sentano il Canone di S. Gio: Crifoftomd^ 
nalite timere e$s, qui occtdunt corpus, nella ftefla caufa, & quejt. 

Hs ver bis e/iemdttur quod muro folum tlle prodi t or efl vtrttatts , qui 
tramfqredieus yerttatem palampro ventate mcndactum Uquttur i 
fed etiam tlle, qui toam Ubere verttatem pronunctat , quam Uberei 
pronunciare oportet: aut mom Ubere verttatem defendtt, quam Ube- 
re defendere conueutt, prodttor ef ventatis. Qu< gli, che dicono 
le mefsein publico, & celebrano i diuiniofiicij,non folo no 
^confellano, non fo'o non difendono liberamente la verità 
dcll'intcrdctio, & monitorio Pontificio, ma ancora co l’atto 

cfterno 
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cfterno ìrioftrano non eflcr vero, & giuftórdunque fccon lo 
l’autorirà cfi qucfto Canone fono traditori della Verità.* 
dunque peccano mortalmente. Nel Canone. H^nfemptr di 
S. Agoftino xj.q. j.'fi comanda non obedire à quei Signori , 
quali comandano cofe contrarici Dio. Et io domando à 
Frati, & Preti , fc quando lor vicn comandato dal Doge , ò 
da Magiftrati Ven^iant, che non obedifeano alla fentenza 
ddlihdjrdcttopromolgatogiuftamerttedal Papa, il coma- 
damento da contro il voler di Dio , ò fecondo il volere del- 
la Maeftà fua: quello non pono in modo alcun dire, le in tue 
toiionhan perduri i principij della lìnJerele, & i caratte- 
ri dcdla profcilìonecatoiica: dunque fono corretti à dire il 
comandamento elTcr contrarioal voler diuino; dunque for 
zati fonoà confdfarc nó douerfi loro predare obedienzacó- 
tra Dio. ancorché lì douctìeilafciar la Vira . La onde S. C>i- 
rolamo foprail j.cap.dcircpKl.ad TirO. Secofi buona, di- 
ce egli, c ciò, checonTanda;tlmpcj;adorCj & il Prclidcnrc , 

■ feconda la volontà di chi ti comanda: majs’c cola mala , ri- 
spondi quel, che llàncgliatriApoilolici: Bifogna piùoòc- 
dirc à Dio , che à gli huomini: parole ripalle nel Canone 5 / 
DtmtHuseàd. caitf.di q.Chi può negare clfcr cola maia,& de- 
-tcllabilc, comand'arc.chenonis’obcdifcaal Pallore, Se V^ii- 
‘Uerlal Pallore della Cbiefa' incaufa giullificatiflìma , &• di 
r^randilTìmairoporranz.i, Iddio non comanda con qur flc 
parol e deutoron. d.ca p. 1 7. àuttm [u^trottru noltm tbedi- 

. re facerdeth ìmfériOyqui ei tempere mimUrdt Demmo Dee tuo^^ 

' deirete ludtcisy merietur heme elle. Eutichiano Papa. nel Can. 

'Si qmis Eptfcepns xj.q. 2. dice, che fc V efeouo , ò A bbatc co - 
manda à vn Prete, oucro monaco,che canti mclTa pt r gl 1 he 
■rctici,non ccofa lccita,òc£pedicnrc vbbidirc.Et pure il Vc- 
feouo hà giunfdittionc fopra i facerdoti fecoIan,& TAbbacc 
foprail monaco.Mail Doge di Venctia, il quale nulla giuiif 
ditiionchà fopra gli Ecclefiall.comanda à laccrdoti, chenó 
fcruino Finterdetto Apoll.'° & è da loro vbbidito. Nel Can. 
Steutemeàd.ceufsa tolto dalla terza cpid. decretale di 
Clemente à tutti iVcicoui, lì dice, che le i facerdoti, diaco- 
ni» 
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ni, fubdiaconi , & altri chierici non obediranno à Vefeoui »' 
faranno banditi dal Regno di Dio , dal cònfortió de fedeli» 

& da limitari della Chiefa di Dio: Gli Eccledaftici dello Ra 
toVenetiano lafcianodi vbidireal capo di tutti i Vefeoui 
per mométaneo Tpauemo & intereflc in cofa di fomino mo* 
mento: dunque non ponno fuggire la maledittionc, & pena 
del canone di S. Clemente. Nel cxn» ^nicnmqiu nella RefTa' 
caufaxj.q- i.dice S. Pietro.ChiunquecontriRarà il Dotto- 
re della Verità,pecca in ChriRo,& inacerba Iddio Padre di 
tuirij per lo che farà di vira priuo.1 Preti,& frati perconde- 
feendere alle voglie del Dogedi Vcoetiacontrall Papa,& 
iuo monitorio, contriRano aspramente il fommo Dottore 
della verità nella Santa Chiefa : duquepeccano io C hrìRo; 

& di Vita di grana fonopriui.ilmedcfìmoPrencipedegli 
ApoRoli nel can. Si immicmt xj. q. i. & diR. 93 . comanda à 
tutti i ChriRiani, che s ’allontaninoda colui, & che no li par 
lino, ne fi moRrino amici , dal quale Clemente , qual fi de- 
Rinaua da San Pietro fucceffor fuo,fbtfe Ratoauerfo ; & ciò 
dcono fare , ancor che non ne habbiano comandamento da 
Clemente. 1 preti, & frati violano finterdetro per moRrarfi 
amici, & fauoreuoli à coloro, à quali Paolo V.con la giuRi- 
tia delle cenfurcecclcfiaRiche contrario fi dimoRrardunque 
manifeRamcnte conrrauengono al comandameto del Pren- 
cipedegli Apoftoli.AqueRifaericanoniaggiungiamoalc^i il 
ne breui ragioni di fucco,& neruoj delle quali viue,& fjparie 
fcmczecouanonc’ fopradetti canoni, It nelle coafiderationi 
pofle nel principiodi quefto quarto capo.Per prima ragione 
dunque feruiamoci di queRa . Fauorir caufa ingiuRa , con- 
tri la ginRaifalfa contea la vera 5 profana,contta la facradai- 
cale, contea recclcfiaRica in materia grauiffima , come li di- 
rà nella feconda ragione, c peccato mortaliflìmo, cheper 
non cometterlo mille vite douerebbe mettere ogni vero ca- 
tolico, & dinoto della Sede ApoRolica: Ma gli EcclefiaRici 
inotferuanti dell’ interdetto , & fentenza Pontifìcia ciò fan- 
no , & ciò protcRano col celebrare publicamente meffe , & 
diuini ofiìtij:dunquedapeccato per natura fua mortaliilì- 

mo 
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mo fcufar non fi ponno. Seconda ragione, il bene , 6 c cófcr* 
natione della podefià Pontificia» della Tua giurifdittione»de 
di quella de’ Prelati di fama Chiefa,deirimmunità,& liber- 
tà ecclefiaftica per clTcr bcnecomaiunc» & d’altiffioio ordi- 
ne» deefi da ognuno per legge diuina > & di natura preferire 
alla propria vita: Ma lafentcnzadiPaolo V.contra Vcnc- 
tiani con la ccnfiira della Icommunica > & interdetto c fiato 
neceflario mezzo per la ricuperationc,& conferuationc del- 
le nominate cofe: dunque torre via qucfto mezzo eper na- 
tura fua colpa enorme , che per non incorrerla conuerebbe 
* cento vite cfporrc . Terza ragione . La punitione de’ cattiui ra 
appartiene alla necefiìtà della vita deiranima,comc ben di- • 

ce Adriano nel quolibeto i.art.5. nella colonna aoàn forma 
ottaua. Dunque irhpedir fimil cafiigo è peccato mortale co- 
tta legge diuina» & di natura; quefto fanno i Frati» & Preti» 
che non fcruano rinrerdetto dato in pena d’enormi delitti à 
Vcnetianhdunquc peccano mortalmente refiftendo à legge 
X diuina»& naturale. Quarta ragione^ Porgere impedimento, 
che vno di grauc infermità nó rifani è contra carità, & confe 
|u€temcte cétra precetto diuinc, & naturaleunala fcóm.'* 
cmedicina»chccura la malattia della rebellione.dice Alef- 
iandro de Ales nella 4>par. q. 2 2. memb. 1 .art. 1 . & à quefio 
fiefloefietto Paolo V.alla ccnlura delia Scommunica hà ag 
gionta quella deH’intcrdctto: dunque con la violationedi 
fimilecenfuras’impedifcelalànitàdegli inicrmitper faiute 
- de’quali s’è fatto il monitorio con le ccnlurc in quello com 
prefe. Segue dunque colpa haucrcommeUa»& commette- 
re contra la carità coloro» che celebrano publicamnete. 

Quinta ragione ; 11 peccato delio fcandalo quanto fpiace- Qiùnta. 
uole.fia a £)io,moftrò il fuo figliuolo in S.Mattco a cap. 1 8. rtgwne. 
minacciando all’autore dello fcandalo col » va? , che è nota 
nelle fcritture lacrc dell’ eterna maledittionc» come afferma 
S.C^io.Crifofiomo nel lib. della Verginità , & foggiungcla 
pena il Saluatore > che allo fcandalezatc fi donerebbe» cioè» 
che con vna macina legatali alenilo fieettaffenel profon- 
do del mare . Ma i preti , & frati , violatori dcU’interdetto 
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caufa fono di tutti i ftgucnti fcandaU , dcli’irrcucjenza vcr- 
foil Vicaiiodi Chrillojdi tante morinoranoni, & ingiurie 
contri 11 fua pcriona,& fcntenzi con tanta verità , & giuftt- 
tia datijdd diJcrcdito delle céfure, & chiaui ccclefialhchc i 
di tante biaflemmc, &calonnic vitupereuoli,&odij lufci- 
rati contri tanti innocenti rcligiofi , ch'e fi fono partiti per 
non fàrcà nìododcgli inoUeruanti , d'erronea &. t'uUuopc- 
nioncjchclia lecito far, quel chccflì iinno;di pdlìmo effem 
pio dato a tutte l’altrc Prouincic della Criftianità d’imitar 
l’iftefibfàtTOidcllaconfcimationcdcirerrorc^jUqualc han.- 
••• noglihcrctici contri rautorità, del Papa, & d’altri Prclau , 

• ‘ ■ • nello fcommunicarc,& interdirc.&còntra la validità di det 

rcccnfurerDunqucdi tanti, & tanto enormi fcandali dfen- 
•do caula gli inoflcruati chicricdfic religio/ì dcirintcrdctio, 
quali fcandali tutti vietati fono per leggi humane<diuine,Óc 
naturali ; fcgueloro peccare morralmemc; liu- per non ca- 
dere in fimil colpa di mccdTità dout re bberot legger? ogjli 
‘ grande , & cftrcmo male corporale fecondo tutti i Upr tori. 
’SffhrA^ Stflaragionc. Dogma indubitato di Teologia èjchccoope jj 
gwnt . rajf al pcccatomortale è parimente peccato* mortale con- 
-tra quaìfìuoglia legge. Ma quegli, che ctlcbràno palefcm^- 
contro l'iiirerdctto, fono cooperatori di peccato, anzi di 
; mólti peccati mortalii dunquc peccano mortai mente fórra 
legge diuina,& naturale, non che canonica. La prpoua del- 
la minore propofirionedi quello filiogifmoc tale-. -Negar 
'non fi può.chcgraucmenrcnon pecchinoli DogediVcnc- 
tia, & tutti quei, che con autorità laicale fprczzano la fenté- 
za della fcómunica , & interdetto A-poftoltco con tanta rna- 
ri turirà di confeglio, .&concorfo di pareri formata in Roma 

• , .figcrtandola,come ingiufta,comeinuahda,comc nulla(chc 

maggiore fprczzatura di qutfiain vna fentenza Pontificia 
non li puòimaginare) ma in confermarionc,& protcflatio- 
ne di quefla ingiufiitia,inualidità,& nullità, ricercano da gli 
Ecclefiafiici la celcbrarionepublica de’ diuini orfici) ; Dun- 
que gli fede fiaflici dello flato produccndo col celebrare at- 
to confcrmatorio, & protcflatiuodi tanta ingiuria coiitra il 

Papa 
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Papa, & fentcnza fua, fcguc in ncccflaria confcgucnza.Ioro' 
edere cooperatori direttamente di peccato mortale, & per, 
natura fua tale, che per ifchiuarlo bifognarpbbe patire mil- 
le tormenti, & morti. Settima l’iftedb Romano Pontef.s’hà 
lafciato chiaramente intendere per rifpofte à bocca, & in let 
tere, che meglio era, &cmorire, che violarerinterdett#. 

Chi vorrà mò dubitare ? & la gloflfa nella Decretale vltima 
it exceffihas Pr^Mfnum dice , che per neduna pena tempora-: 

. le fi dee violare l’interdetto , (opra quelle parole, Com^ulii 
non ohfirmMre» Oltana ragione. Deoneftare , & infàmarc vna Otuu*^ 
comunità facra,& facerdotale,& farla cótemptibile al mon- • 
do, non è fenza mortai colpa, centra il precetto di Dio , & . 
della natura*, ciò fanno i violatori dcirinterdetio; perche à 
giuditio di tutti i buoni fedeli, & addetti alla SedeApodo- 
lica fono tenuti, & nominati per ifeommunicati, fofpefi, ir* 
regolari, ineigibili, impofiulabili , facrilegi , violatori della , 
Papale ccnlura, 5 cconlegucntcmcnte infami, nel cdLn.Siqmit 
^.q.4. dicendofi:5i-4«/i iujfum A^oflthcjt Sed/s Itbemttr trtngref 
Jks fùerit ittfémis r^r//«r;dunquc mortalmente peccano.No- r» 

na ragione. L’eder in vna controuerfia fra il fuo Prenci pe‘» 

& vn’altroinfèdcle al proprio, & metrerfi alla banda deH’al 
tro, colpa atroce fi ftima, maflìme, quando pretende il prò- , 
prio Prencipc hauer ragione . Ma gli Ecclefiaftici di Vene- 
tia i quali fono veridìmi fudditi del Papa fopremo Prencipc 
loro , & di tutta la Chiefa catolica , in vna caufa fra lui , & i 
Venctiani hanno abandanato il lor Prencipc, & poftifi dalla 
parte dei Prencipc di Vcnctia: dunque di peccato d’infedel- 
tà contra diuina,& naturale legge non fi ponno feufaretmaf 
fimc pretendendoli lor Prencipc vero habere ragione , co- 
me hà nella caufa contrai Venctiani . Decima ragione, i Decm* 
Dottori di Cafi di Cofeienza fra le fperie d’A poftafia meno ng}one . 
no il non obedircal precetto della Chiefa, ò t^eJ capo di 
quella, come poi vedt re nelle lomrat loro nella parola A po 
ftafia,fc bene non fia ne propria, r»c formale A poftafìa . Du- 
que gli ecclcfiaftiddi Venetia non rendendoli obcdlenti ai 
precetto dcirinterdctto Pontificio , Ibitogiaccranno àcota- 
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come la Chicfa parficòlarc è nel Vcfcòuo,chi no ècol Som 
mo Pont, non farà nella Chicfa • Ma fenrano gli fuenrurati 
14. preti, & fraihchccofadiea TApoft. Sa Pietro con tra coloro 
che amici fi moftrano a quelita quali i fucceffori di lui fono 
giufiamente non amici • Siver$quis4MÌcus fuenthiSiqmkus 
iffi MmicMS f9$n eB'y & Ucmìms fuerèi hssy qmbus èffe pof$ Uquituf \ 
,*vnt4S eB , ér if/e ex tllis , qui exitrminàre Dèi EccUftem volunt: 
é* eji multo ntquior hoBis hic, 'quum illi , qurforis funt \ ^ euiden^ 
ter inimici funi r hit ènim ftr urniciturKm ffuum , quA funi 
HnimicAgerit ; érectUpum àiffttgityé^veftét. Cioè, fe qualcu- 
no amico farà a coloro, alli quali egli non è amico; & parla-* 
ri a qucigli;, acquali egli noh.parla : è vno di quelli, che vo- 
gliono eficrminarJa Chicli di Dio quello tale più fecw 

Jcratojviìnico Cj, che igcntili /che. raanifeftamcnte fono ni- 
mienptoiebe coftui fotto pretdlo d amiciéie,fa cofe da nimi- 


ci;& diflìpa,& guada la Chicfa . Le quali parole tutte regi- 
ftratc fono nel canone,/ iu/micu/yaìU dift.93. Or che h^uc- 
rebbè detto riftelTo Prencipe de gli Apoft* contra quei,chk 
faliofcggiano nella prfentc cotrouerfia conira il fuo fuccèt 
fore Paolo YJa pane di quelli,chc.di tante cèfure,&fcom- 
munichc fono allacciati? Lcqualinon faranno qui anno- 
uerate per fare cfofi al mondo i Venetiani;i quali da me fo- 
rno dati amati fempre,& riucriti: ma perche ; quando faran- 
no tocchi dalla mano del Signore, per riconciliarci con la 
iMaedàfua, de conia Santini del fuo Vicario:, fappianodi 
quadi ecceffi debbano à Dio richiedere il perdono; &^diqi)i 
*te fcómunichc radblutione del fuo Vicario. Per tacere dun 
<)uel altre, di quelle,che fono nella'Bolla,cheogniannòin 
Roma nel giouedi Santo , à frequenza infrnka di popolo, 
con tanta folennit.ifi fuolc leggere i & publicai^ev almeno 
adodb n’hainò 2 3. La prima fcommunicìi fneorfa compre/ 
Lanci prinioanàtcmatifmojò canone, è l’elière riccttàtoii ^ 
& fautori d’hcretici; lafdaiKio ili Venefiàpuljlfcamète nel 
•palazzo dcirAmbafciatore d’Ihghilt.'^* predicare il Calui- 
. nifmo; andandoui anco, come hò intefo dc'gentif huomini 
Vcnetiani.’dc con atti contrari; alle Jeggi canoniche , prote-* 
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fiando la mcdciima Tetra peritérTa . La feconda nel medefi* 
mo canone; per efserfì foctratti dallobedicnza dcirdnftcn> 
te Rom. Pontificato Paolo V. La tecza è ncirifiefiò canone» 
per hauer rinouatc l'herefie di Marfiglio da Padoua» códan 
nàtodalla Chiefai& I herefiedilui hauere Rampate, creda 
te» facto credere» dtiafegnare da al cri,' col corro inpimcnco 
nella Tana dottrina di tanta molckudine . La quarta. è nel 
quinto canone, per mettere gabelle tngtuRe per rifcuo- 

ferie anco da gli ccclefiaRici . La quinta , nel fettimo cano- 
ne, per tenere per mezzo de l’ Amb/^ (^'Ingh.*^^* auifato quel 
Re herctico delle cofe del ChriRianefimo,òe dello ftatoec- 
clefiaRico « con graue danno,' & pregiuditio di qucllou . i 
•La SeRa»che è'ncU’xj. Perfeguitarc ognidì Patriarchi, A^- 
ciuefcoui, Vcfcoui ; perche /eruttano la paLcedelX^pa{ de 
de facri concili], & conRitutioni ApoRoliche, in materia di 
giurilditiioneecclefiaRica. La Icrtimanel medefimo cano- 
ne per cacciarli dalle loro Tetre, per la medeiou catuia . n 
La ottaua nel 1 3 .canone» per impedire in viniiinodi iefTecu 
tigne di fiàonitori,& lettere ApoRoliche. LanonaneiriRef 

10 can/ Per impedire altri , che non vadasfoitibpctraredal 
Papa lettere di gratia,oucro di^iuftitia,Àche dcll-hnpctra- 
te non fi feruano . La 1 o. nel cam* 1 5. Tirare à loro Tribu- 
nali le perfone ecclcRaRtche • La 1 1. nciriReRb canone» 

^ LareRarutii&Ofdinftioai contrala libertà ecdefiaRica,' 
•D-uodecioianclCaB. liù Impedire »'chePrclati ,&giudid 
jddla Cbie^MtmpfajhianodeUakkogiurilditeibu Deci- 
naterza nel ScqaeRrare Tcntrate , dtftucti delle Chic- 

fe,dc monaAeri » La 14. oeH iRefio . Per vfurparle. La 1 5- 
nel i8»PeriBecicregrauezzea!le perfone ecclefiaRichc ne 
lorobeniLa;ii^ nel can. 1 8. Molare le perfone facre del- 
laiClhidEfrLa 17. ProjeRarle^La zS.ScotenciarleneiriReio 
catt«Ltt9d>adirk‘.iiciriRetro.La2o;caLdarlcmeiriRcflbJLa 
ai. Amazzarle»Laa2»nel can» 19.II prctefo primlegiohar' 
uci lu djRefo pcrdonc non fi Jaua.La 2 3>in hauere abufato 

11 primlegiond can. medciìmo, fccódola bolla di Paolo V. 
Ma olue le [édci tc Lonuiiunichc , con u i ciic dar noti tia à i 

' , Lettori 
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1 5 Lettori di quella fcommunica ancora che da Clemente V. Scommu 
publicatafunelCóciliogcnerale Viertnenfe>con approba- 
tionc deU’ifteflo Concilior per la quale fonofcommunicati 
tutti i Signori temporali j i quali nel tempo deirintcrdetto 
pollo alle Terre lorosforzano-le perione Ecclcltafticheàce 
Icbrare me/Te, & diuini ofhtii > & la fcommunica è riferuata tep$rari > 
al RomanoPonteAce. La fcommunica è nella Clementina» ches/ar- 
GrAuttédntSyde fententu excommumcàtioi$is, nella quale fi di- & 

ce TeccelTo de sì fatti Signori eiTcr graue . Et io per me tcn- " 
go, & alfermoefler maggior perfccutione quella , chei Ve- 
netiani fanno à gli Ecclcliaftici , conftringcndoli à celebra' 
re, chela pcrfecutionc,che nell’Inghilterra s’c fatta à Sacer- 
doti carolici: percioche nella pcrlecutione Inglefe gli Eccle 
fiaftici erano forzati à non celebrare: il che poceano fare , ò pone d- 
lafciar di fare fenza peccato:ma nella perfccutione Venetia- luerdet- 
na s’aftringono à celebrare cantra la lentcnza deirinterdet- cecie- 
to: il che non ponno.i celebranti far fenza colpa mortale : • 

come per tante ragioni s è in quello capo prouato . In quel- l* pfeti* 
la d’inghiitcrrafi toglicua la Vita à corpi;tn quella fi toglie tìonr che 
la vitaairanime;& fi minaccia à quella decorpij& fi metto 
no taglie di morte à facerdoti, che per non violar l’intcrdet 
to furono» In qucllad’lnghilterra non diuentauano i faccr j: 
doti irregolari ne foggetti alle pene Ecclefiaftiche; in que- è 

16 , Ha fi fanno reidi tutte le fegueuti perie.Sono irregolari,con 

.i quali folo il Papa difpenfa per la decretale// qui, nclS^// disella 
vcr^,éieJ?tfte»^ti(rémAib.6,Sonùincìiphìlidiitue,é‘f*llit»ft d’inghìl 
comedichiara la gjolfa nell’vltimodi quel S.cioc non pon- terra, 
uoclcgere, nc ponno cfferc eletti. Sonoìmpollulabili, cioè 
non fi panno proporre ne à Papi, ne à Prelati per qual uque clefijfti. 
dignità,pcr la decretale prima de f$ftuUù$ne Pnddterum.^o- che,ntlle 
- ; ino fofpefi daU offitio , & beneficio perla deaerale vlttma qdàli \n- 
nel §. vhnxìo de exct0us PruUtofum^ & tal fofpcnfiooeaflTcr corrono 
Bia la glofla grande lopra quclcap. deexcejf, /ra/a/, la qual 
gjofia comnyunemente è Icguitata da Dottori , dice Angelo 
nella fuafomma»v/r^#/a//ri//Ar«wp°^num. 7*^. EtSilueftro ^are i'iu 
nella fua fomma cod.tic. iuun.3 . fcriuc fecondoil pifi ve- terdato. 
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fo infcndimcntOi che quelli, i quali (anno il luogo, oue 
lebrano, eflere interdetto, celebrando reftano forpelì ab offi- 
cio, & beneficio, & iurifdidìionc. S. Antonino nella 3. par. 
tir. 2 5 ,cap.4.$. t .cotali celebranti effere irregolari, le fofpefi 
proua allegando Innocenzo, TOftienfe, & Bernardo, potc- 
ua ancora aggiungere il Panormitano (òpra quell’ viti. cap. 
é/e exc(^. PrdlMf. & altri ; la Rofella ém verh§ imterdé&um 7, nei 
principio; la Tab.eod.tit.^.parimente nel principio confcr 
manoTiftefla fentenza. Sono interdetti dairingrciTo della 
Chiefa per la decretale, Eptfcpftru dtfrimltgijt lib.tf.la quale 
fecondo i più, & migliori autori parla vniuerfalmcntc con- 
tra tutti, & non folo centra i priuilegiati; come alcuni mala- 
mente la Iimirano.& nella Decretale ftHuldfUs nel S.qttdfei^ 
mHh , de clerice excemmumicAte, vet defe(ìt4, fi dice, che i vio- 
latori deH’interdetto, le fono chierici, deono cflcrc fpoglia- 
ti de’bent fifij ; fe fono monaci,ò monache, fi deono rinchiu 
dere in più ftretfi monafterij à far penitenza. Perdono il pri 
uilegio di chierici ofseruatori deirinterdetto di potere ede- 
re fepeliti nel Sacrato nel tepo deirinterdetto gencrale,per 
la decre^^, quid tnte,defdBÌtef$$.&remif.S' oltre à quefte pene 
caduti fiano nella (comunica del monitorio contrai fautori, 
potrebbefi dubitare. Pure io credo cfler cofa più probabile, 
che vi fiano incappati fottometrendofi alla fcommunica nel 
monitorio quenis m$d$ fAuentes , efsendo modo principale di • ■ 
fauorire non fcruarerintcrdetto. in prona di ciò fa à propo 
fico r\o^roVvltìma decretale de excejf, Prdiàtern: nella quale 
quelli, che violarono l’interdctro , & non dettero faldi con- 
tra relTortationi, & minacele, chiamanfi fautorcs del Vefeo 
uo ; che conftringeua alla violarione dell’ interdetto . certo 
è, che per la decretale f»/inUjlis §. qHàfcmifHs, de clerice exci- 
Son^fcò fono Icomnninicati quelli tali. Quelli poi 17 

T^ìòlaio ^ pc^'^^JsfioncdclIi quali i Venetiani hanno perfeuerato nel- 
ri delfin lecolpe,perlequaIi fono flati dal Papa fcommunicati,fono 
terdetto, fcnza dubio veruno incorfi in varie cenfure; & di più fcoin 
fef«mec municati perla fentenza del monitorio;&anco perladccrc 
cUfu/t, tale, mper,de/ènt{HtUexcemKj{tnicsti§Hfs,owQ fi fcommunica 
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colui } che partecipa con lofcoramunicatodalfuo giudice 
per qualche delitto, & in cotal delitto Io fomenta , col con- 
fcglio,aiuto, fauore. Or quali, & quanti lìano gli effetti pe< 

8 nali della fcommunici maggiore te ne puoi chiarire legge- 
do i T eologi fopra il 4. delle fent. alla dift. 1 8. il T urrecre- 
mata fopra il c^n.fiinimicMs. xj.q.3 .num. 1 1. doue ne racco- 
glie malri'tolti dall’Oftienfe. S. Antonino nella 3. parte tir. 

24* cap. j 6 . Angelo iaverh exc§mmiuùcài$i vltimo. Siine- 
ftro ia verbo excommunicrn» 3 .la Rofella in verbo excommnm- 
nicàth 6 . §. 49. la Tabiena ite verbo excornmanicatio p**. Soto nica mag 
nel4. alladift. 22. Per varij articoli. rArmillaMv^r^eexri^- giore. 
ormmcàth num. 9. IlNauarro nella lommanelcap. 2 7. dal 
num. 1 7. per fino al 2 3 . inclufìue . il Couarruuia nel com- 
mento del cap. Nta/er altri moderni, che delle cen- 

fure Ecclefìailiche hanno Rampati trattari. Et le la molta af 
fettione m^a.^f antica oflcruanaa verloil Rcu. Clero di Ve- 
netia , fcl haucr io per Tedici anni in fcruigio Tao , & della 
Sereniflima Republ. fpefoil mio pouero talctoin quel, che 
àme è Rato lecito j fé le letture publichc di Cali di Colcien 
za per parecchi anni non Tono Rate ingrate à tanti , che con 
tanto affetto di bcncuolenza m’afcoltauano,TereRerR fida- 
ti di me, & delle mie rifpoRc tante perfone ccclefiaRichc re 
golari,&’ non regolari nei più graui,& importanti dubi del 
le cofeienze loro ; Te tutto quello può qualche cofa da loro 
impetrare, fianoi mie Reuerendi contenti, che impetri la 
fcde,& credulità di quanto fin qui per difeTa del vero, & be 
ne&io della loro lalute hò detto , & con tanta varietà d’ar- 
gomenti hò prouato,& in quello anco,che Tono nel Tegnen- 
te Capo per dire,& prouare . II qual Capo farà intorno al- 
la libertà,^ immunità . quale elfi con tutto il rimanete del- 
la communità ccclelìaRica godono per legge di Dio, & de i 
la natura, , 
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Là libertà, c 2 T immunità Ecclcfiapica , ^er diuinà > ^ 
nàtkrale e fatta ejjenle dalla *TodeIlà di tutti i Preth 
dpi fccolari . fap. K. 

ATTO hauciia il rirolo à quefto quinto 
capo,' quando prima di cominciarlo, mi ca- 
pita alle mani vna fcritturaàfauoredc’SS,, 
Vcnctiani , centra la Santità di N. S. Papa 
Paolo V. con qucfto titolo. Rifpoftad’va 
Dottore di I eoJogia ad vna lettera fcritta- 
. Tuo amico , fopra il Rreuedi cenfure della 
fit'wnVa Paolo V. publicate centra li Sig.Venetiani, 

trdìlmo &lopra lanullitidi dette cenfure, canata dalla Scrittura , 
nìt. Ton Santi Padri, & altri Catolici Dottori . Tale c il titolo ; 
tifici0. Com parte coftui il fuo difeorfo in otto pcftilentiflfime pro- 
pofitioni . Nelle due vltime s’atfaticadi prouare l'ingiufti- 
tia,dc nullità della fentenza di Papa Paolo V. centra i Ve- 
netiani:allequali propofìtioni fì contrapógonolemallinae, 
& iirtfragabjli ragioni, & autorità del p°& 2°capodel pre 
lente noltro Trattatomene lei antecedenti airerilTc la podc- 
ftà di tutti i Prencipi drereimmediatamere da Dio, dt quel 
la pótere cflcrcitare lopra le perfonc laicali, & ecclelìaftichc 
con mettere loro grauezze, far leggi, fminuire, & terrei pri- 
uilegi dell’immunità loro da i Prencipi concelTa . Eflere er- 
rore il credere la libettà della Chiefa effcrc Hata introdot- 
ta per iege diuina . Prima di GiuRinianoImperatòre non 
edere data fatta elTcntione à gli ecclelìadici dà tribunali lai- 
cali. Quali propoli rioni tutte li rifu teranao in quello capa 
V. A ggiongc far benc,& meritare quei, che nó^feruano l’in- 
terdetto,dicendo meda. Se amminiftrando i facramentijpec 
car coloro, che nelle fede non afcoltanola medai&hauer 
, peccato quei religioli , quali per vano timore delle cenfure 
non fono redati à far come gli altri. Contra quedi errori fa 
il quarto capo del nodro Trattato, ancora la refuratione 

degli 
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c!e gli errori in quefio foggetto grauifTìmi , con i quali F. P. 
ncHuo libro delle Confiderà rioni. &i 7. Teologi nelloro 
hanno procurato d'ingannare i poco intendenti. À quali li- 
bri , de da noi , de da altri carolici e fiata fatta compita rifpo- 
fta. Ma quefio nuouo Teologo fenza nomenons’c vergo* 
gnato fcriucre in quefta foggia ferro la fefta Propofitionc, , 

Anzi à dire il vero, non pofTo Icufar quelli, che tengono opi 
rione, che l’eflcntion/eEccicfiafticafia de iure diuino ; pa- 
rendomi ora poco fondati ; ora poco auueduri , ora troppo 
arriichiati ,ora troppo adulatori . [>unqne tutti quei gran 
Padri, & T cologi, che furono in due Concili; generali, nel 
La teranefe fotte Leone X. & nel Tridentino fonò Pio II IL 
ibnofidti poco fondati, pocoaueduti , troppo arrifthiari, 
troppo adulatori: quado dalla dmina legge traiTero la liber- 
tà. & immunità della C hiefa. Et non lungc dal fine dcll’ot- 
taua propofitionc parla cosi à quel Tuo ainico.Et che per no 
pericolare vi ritiriate à quel ficuri fiimo porto di quella no- 
tabile dottrina, che tutti gli Ecclcfiafiici fi godono alcuna cf 
fentione, non la godono de iure dmina, ma exfriuìUgh Prin- 
quali Prcncipi poflbno ritrattare, fminuire , dilata- 
re E detti priuilegi , come loro piace , quando gli fi rapprc- 
fentàtio nuoue ragioni di iàrlo per 1 vtilità dc'doraini; àlo- 
ro leggerti. Or le bugie di quefio nuouo maefiro quàro me- 
ritino efler credute dalle feguenti autorità , & ragion farà à 
rutti paUTc, & ancora dal libro noftro centra quefio pcftilé- 
te libro molti mefi fono compofto : il quale dopò il prefen- 
tc trattafo anderà alla ftampa. L’autorità de’ Concili; gene- 
3 raJi non e autorità de’ Pi incipi; ma facra , & fopra qualfiuo- JJmrmt 
glia , & fopra tutti i Prcncipi infieme: quefia projxifirionc fr- 
ammetterà ogni catolicorMa rimmuniràdclla Chiefa,dfdc 
gli Ecclc fiafticf e fiata ftabiìlrj,& corroborata da fei Conci- 
li; generali: Dal Concilio Niceno, Li cui autorità S.Grego- 
rio come d'Euangclio vcncraua,fecòdo che egli moftra nel- ^ jUbiU- 
l’cpift. 24.de] primo libro, & fi vede nel can.yfonr.dift. 25. u, 
nei quale Concilio fi comanda le caule de’ chierici non do-* 
uerfi terminare ne’ iribunali fccolari -, come ti poi chiarire 
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dal can.»W/f«,citato da Granano XI. q. i.& da Innocentio 
nella fua Decretale cpift.a.cap. 3. le parole del quale Inno- 
cenriofono nella nicddima caula, &qudh al Canone. Si 
^Mà càufsà . Ora il Concilio Niceno in anni di più di 2 ^c. iù 
prima di Giuftiniano Imperarore:al quale Imperadore il no 
Aro Teologo attribuifee la primeuacflctione degli Hcclefia 
Aid da giudici profani nelle caule ciudi. Et fe bcHc cotal et* 
none hoggi non lì rroua nel Concilio Niceno ; pure eflcrui 
flato ne fà fede detto Pontefice Innocentio > & ancora i ri- 
formatori del Decreto fopra il canone allegato, W/Ve/. Hab 
biamo fi ftelTa efsentionc dal C'ócilio Calccdoncnfc al capi. 
9.OUC fi dice, Si clericut àdntrfm clericum h*he*t ntgtcium ^noà 
rchnquét fttum EftfctpMm , & *d ftcuUru negocié m 9 H c^Mcnrrai . 
Etqucfto Concilio fù generaliirimo,& celeberrimo có l’in- 
icruentodipiùdi fcicento Vefcoui, riuciito parimente da 
S. Gregorio come l’Euangelio, & centinaia d'anni celebra- 
to prima, che veniffe al mondo Giuftiniano. L’iftdla imn»u 
nita,& libertà c confermata con graue decreto dal Concilio 
Latei anenfc lotto AlelsandtoTi rzo più di 4oo.anni addie- 
tro nel capitolo 1 9. il quale fi legge nella Decretale n$mmi- 
MMSy de Immuniuti^ E(clef i\ quale fcommunica 1 laici , che 
mettono taglie , & grautzze à chierici . Dal Concilio Con- 
flantienle lermaraèftatariftdraimmunitàinelfincdelqua 
le fi confermano due conftitutioni di due Imperatori ,^iCÌoè 
di Federico Secondo mentre fù obediente figliuolo della 
Chiefa , & di Carlo Quarto fatte contra coloro , che fatino 
ftatuti, & leggi contra la libertà, & immunità della Chiefa, 
V & perfonc t'cclefiaftÌLhe ; & che grauezzc niettono à dette 
perfone . tt nella conftitutione di Federico fi fanno infami 
quelli, che giudicano fecondo gli ftatuti contrarij alla liber 
tà Eccldìaftica. Et in quella di Carlo pariméte infami fi di- 
chiarano coloro, che prendono, carcerano, bandifeono gli 
Ecclc fiùflici: & fi rinouano 1 < pene de'facri canoni.Et accon- 
flntironoal decreto gli Ambafeiatori di Picncipi.Se gli ftef 
flPrcncipì; con Jof a, che come dice S.Atanafio.il tonfen- 
fo del Concilio generale è coufenfo di tutto il mòdo ChrL- 
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flianò ncMibro de Syt$edt anco Santo flconfcn 
•/'goftino nel primo à cap. 1 8. & nel d.Ijb. 

al cap.4. con altri Padri, & Dottori. Di nuouo rinouara, & 
fortifìcara fù l'iftefsa libertà nel Concilio Larerancnlc lottò ~ 

•Leone X.nclla fcflf.p.&dal Tridentino nella le(T.2 5.cap.2o; 

3 Or dicami l’autore incognito di nuoua teologia , & di tante mòdo cri 
impofturc, che nel fuo libro dcH’otto pi opolìtioni lì fcoi go (liant. 

■no » dica , le erede egli all’ aflcrtioni , & decreti di quelli lei 
grauiflìmi Condlij generali: fc non crede, come vero herci« 

-fico , fi confiituilce reo di fuoco : Se erede , come hà potuto 
fcriuerc Timmunità Ecclelìaftica cITct per priuiicgio di Pre- 
cipi fccoIari,& il primocócedenre di quella elTcì e fiato Gm 
fiiniano Imperatore chiamato Imperatore Chtifiianillimo ^ 
da lui? il qual fù herctico , come moftra Euagrio neirhillo- 
ria Eccleliafiica lib. 4. e. 59. credendo iLcorpodiChriflo (jiujllnh 
•fcmpreciTer fiato inalterabile, & immortale: & crudelmcn- nq fmp. 
fc pcrleguitòdiueifi Romani Pontcfici,come nel 8.& x.To 
njo de’fuoi annali moftra il Sig. Cardinal Baronio . 11 Con- ^ 
.cilioMileuitano, al quale fi trono S. Agoftino più di anni 
aoo. auanti Giuftiniano, comanda , che i chierici non lafci- pomef 
no il Tribunale de’loro Vefeoui: & il decreto,di quello Có - 
cilioè citato dal gran Pontefice Innocenzo Terzo nella lua 
- Decretale fi dtUgtnti^ de f$n(»mftienti . & il Concilio primo 
Romano lotto San-Silucfiro Papa,celcbrato del 3 zo.con la 
prcfenzadeirimperatorcConfiantino, & di ducente fetta- 
tacinquf Vefcótii v’è quefio quarto canone. Syluefier Bfifit- 
fMs dtxit , nuìlt emmn» Uc^re céufiàm qoamUhet in fublico exdmi- 
n*re , nec vUum cUricnm nate tudtcem Uicnm (idre . Et djxeruBt 
Efitfidfi ptdcet . Et nel fecondo Concilio fotto l’ifteflo Ponte 
ficc v’è anco quello bel decreto per l e Ifcnrionc dcH’ordine 
Clericale. Nemactcricusy vel didcomus^dut ptetbyter propter cnufi 
fdm fndm qudmltbtt intrtt in cutidfn:qutnidm tmnis curid à crufi- 
re, dia tur-, ér immoUtie fimuldcrorum efi, J^pntdm fi quii eie- 
ficus tncuridmitnreiertt^ Commemoriamo Rnn. pó 

ora alquanti Romani PonteKafscncri delia libcrt.ì de’chie- tc/. ami- 
' rici per ccnnuviia d'anni prima di Giuftiniano: il qual fune chi aflcr 
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gli anni del Signore 865. S. Pietro primo Vicario di Chri- ^ 
lio>& Pontefice non pure ai foro facerdooalc rimette le cau- 
fe delle perfonc Ecclcfiafltche , niaancora di tutti gli altri 
Chriflianijcome teftimonianzanefa S.Clcmcnie nella pri- 
ma epid. decretale . Et Anacleto , che fù nc gli anni del Si- 
gnore 84 . rinoua il medefimo ordine, & decreto di S.'Pic- ■ 
uo nella fua prima epift. anco dccretalc..Et Alcflandro pri- 
mo nella fua prima epift. Tifteffo foro comanda à gli Ecclc- 
fiaftici aggiongendo quefte parole. Chrà 

BUnofum caujfas ad ecclejias de ferri , & ibidem terminari fraci» 
fiat • Et fù AlcfTandro creato Papa ne gli anni del Signore 
I op. Stefano primo Papa, & martire ne gli anni del Signo- 
re 257. nella feconda epift. decretale dice, che gli Apoftoli, 

& fuoi fuccefì'ori per le Città , &; luoghi pofero Patriarchi, 

& Primati 5 da quali douefsero Ic.caufc di più importanza 
cfser giudicate. Vedi rcpìftolc deu t tali di Gaiojdi Marcel- 
lino, di Gela fio , & altri Romani Pontefici in quefto parti- 
colare deirellcntione di chicriciióc farai più, che certo del- 
la verità, che noi difendiamo. Ma prouiamoco teftimonian- 
zc irrefragabili f cfscntionc, della quale fi parla cfser dinini 
iarh i Nei Concilio La teranenfe folto Leone X. fi leggono 5 
quefie parole nella ftfl. p.vcrfoil fine. Cum a iure tamd/uino, 
quam bu maua Uicis fvtciias nulla in eccUJia fi icas ferfinas Mtri^ 
iuta fit: & rinoua tutte le confUtutioni di Bonifàao Ottano, 
circa la liberià Ecclcfiaftica, & con grani cenfure cafiiga il 
Concilio quelli , che grauezze impongono d dette perfonc. 

JI c.'oncilio Tridentino fciT. 25. cap. 2 Q. dice cosi. EccUfid, 

Cr f et fonar urti Ecdrjìafiicarunu Imnjunitas Dei or dinoti 0^ 
ne,(ir cenomicts fandtonthus cijhiuta efi. li Teologo incognito 
dice, che finìmuniià Ecclefiafiica fi ha da Prencipi. il 011- 
cilio generale afferma , che è ftatuita da I )io . & da facri ca- 
noni. à chi fi dee iuqiiefia materia crcoerc? il Concilio Co 
lonienfe, fc bene non generale , che fù inanzi del 1 ridenti- 
no, nella parrcp. alcap. 2q,con quelle parole infegnòfi- 
ftefsa verità. Immunitas EccTefiafiica vetufiiffìma res eli , tnre^ 
far iter dmitti , ér humano inmdu^a: fuét in duobus fotiSìmuiiu 
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Jftd efi, frimum vt t Urici , ennmqMefoffiffisnes à ve^tgdlibus , àr 
tributis y dìtjfq ; nsonerthm Uicis Itbcrd fini : ddinde ne rei crèmi* 
middEecUfia cdnfugientes indeextrdhdntnr. San Gregorio fo- 
pra il Salmo quinto pcnirenrialc, commerando il nono ver- 
iccto, dice* che Chrifto voUit EccUJidmeJfeliberdm j & parla 
di quella libertà, che ora difendiamo; la quale era oppugna 
ta dali'impcratore, che allora viaca: del che il Santo Dotto 
re molto fe ne duole in quel luogo • Et Giouanni Papa nei 
canone: Si Imperdf$ry difì* 96^ dice. Ad Sdcerdoies Deus voiuity 
qud Eccìeftd diffonedd funtyfcrtineretmen ddftcuU feteHdteSyqudSy 
Ji fideUsJùnt , EccUfu fud fdcerdoubut velutt ejfe fubieiìds, & al- 
ua n ro d opo • Nen k legibns fubUcis , non i foujidtihm fìtculi i 
fed à PontfJ/abusy(^ Sdcerdottbus Omnifotens Deus Chrefitond re^ 
iigionis cUricos voluit ordindriy& difiuti. Da quella parola, dU 
fcusiyCOhì inienke la gloffxErgo'dn/equdm ejfes dliqud conjìitu - 
ito , c Urici non erunt de iurifds^iont^ ptcuUrt . Vnde omnes co - 
fiuutiones: quuimunuutrunt , quod clerici non fané indie ondi nifi 
sb EfifigftSy non funtinifi iuris decUrdtio»hìn\m2iCO nel iinodo 
R ornano 3 . dice, Solis Sdcerdoubus de rebus EccUfiddiJfonendi 
jndifiujfe À Deo curd commijjà eft* il Teologo > che da prima* 
volle elsac occolto dice, chfc fiftelso è lecito fare à Prenci- 
pi. il Concilio Collànticnfe nella fcfs* 3 1 . dicendo , Subditi 
itoeorum prdUtoSy ér Uici in cUricos nulUvt hàbent iurifiU^tonCy 
X^ fotefiattm yhen inolil a tale podeltà non conutnir loro per 
veruna legge. Bonifacio ottano nella fua dccrerale,ji;rif 
d^.r^^/i/lib.^Tcriue in quella forma. Cunu tgttur EccUfit 
Ecclrfiafiicdjf ferfoncy dcrés iffdrum non foìu ture humanoyqui» 
mmo diuino-k fecuUrium perfindrum ex éóiiontbus fini smntunes, 
ÒL quella è vna di quelle conllitucioni di BonilacioOttauo, 
che furono nel Concilio vltimo Latcranenlc rinouate in fa- 
oorc della libertà dcllaC hicla . Per tanto Tempio di Gio: 
yuich)fTo fù'condannato nel Concilio Collantienlc} il qual 
fra Taltrc lue pazzie da lui alTcrtc vna fù quella , che gli Eo 
clcf anici non erano clTcnti dalla poredà ciuile, ne nelle cau 
le ciuiir,ne criminali. 11 CouaiTUuia pcrucrlaoìcntcallega- 
. :o da quello nuouo maedio nel libro delle qucllioni prati- 
che 
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f he al cap.3 I. nella i . conci uf. dice efser comtnunc opinio- 
ne, che i chierici per legge diuinaeflenti lìano dalla potcftà 
laicale: qucflaopinioneattribjifce alla gloHa fopra il capi. 
Si Intperstori. difi. 99. & alla giofsa fopra il cap. quémquMm 
eie ce/ijihus: la qual diceclserc da tutti ri ceuura: in oltre alle- 
ga il Card male nella repetitione fatta fopra il cap. perptndi^ 
mus, & TAbbate, il Felino, & Decio fopra il cap.£fc/^4yii* 
Ha Mtrude ctnJhtHtUnihus.ÒL l iftebo Felino cómentando il 
cap. 2. de màteutAte , obcdtentu nellaprima colonna feri- 
uc quella elsere fentenzacommune dc’Canonifti.&il Pa- 
normirano talmente tiene efserc de iure dtuuioX ciicwùont 
dc’chicrici dalla potè ftà dcirimpcrarore, che ne maco vuo 
le polsanoelsercdal Papa fottopofti all’Imperatore, ò à fo: 
mig!ianteautorit.à laicale. Et indubitato fentitneto di que- 
lla verità, che noi difendiamo, l’hanno chiaramete moftra- 
IO i primi 1 mperadori del mondo cfsendo Chriftiani, tanto 
prima di Giuftiniano. Coftantino non volle accettatele 
querele d'alcuni Vcfcoui , quali à lui erano portate, dicen- 
do, ras Dij eBts k vere Dee conjiituti. ite^éf inttr ves ve- 
a ras dijcutttey quU digmum r$ou t(ì, vt iudicemus Dees, Coli rac- 
conta il fatto S. ( jrcgo: io neirepift. à Mauritio Imperatore 
lib.4.epift. 3 i.ouer nel cap.75. & quella tellifìcatione di S, 
(iregorio è nel can.S4cer</tf//^«/,xj.q- fecondo il canone 
fu:ur*mò\ S. Melchiadc Papa 1 2. q. i. parlò in quella guifa 
Colla n tino . Ves i nemine dttndtc*ri poteftis : quid foìtus Dei im- 
die io reftrutmtm'.Dq .». vocutt esiis'. (jr tdcìrco uon pttejìis ukhe- 
frt/utbus tbd/cMri. Qji elio poco fcaltro auuocato di Venctia 
rilpondcqutlle parole hauer dette i’ Imperatore Coflanti- 
no per modo d’ecccll'o, ma non che fentiflc , come fuonano 
le parole. Et coli bugiardo fà vn pijlIìmo,& fincerilfìmo Im 
. pcradore: bugiardi due Romani Pontefici fantiflìmi, che 
quelle parole narrano come vcrilfimc tellinionianzc della 
pietà di quel buono Im pcradore. Et inftrifce quello inno- 
minato dalle parole di Collantino: che ne manco gli Ecclc 
fiali ici farebbono (oggetti a 1 fuo Prelato, douendoefserc 
giudicati da Dio.Nc s’auucdc, che Coftantino propriam^- 

tc 
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te parlò de Vcfcoui; & che per giudicio di Dio intefe giudi- L'cfìctìo 
6 tio faao, Se Ecclefiaftico non profano, non laicale. Valenti- 
niano,Teodofio,& Arcadio Imperadori no permifero , che 
gli Ecclefiaftici tirati fofleroauanti eludici fecolaii,allegan 
do queila ragione. Habent tilt frts iudtcesmtc quidqMàm bis fu- 'ifìnua 

biicnefi (cmmtsste cum legibus : Sc{o^<^\or\fpxìOì\ÌÌÀHO di Co- to^uftcf 
Santino già narrato. V edi il can. C0/stissssd Itge, xj. q . i . & il fi infcu 
Cod.Teodofiano lib. 1 6 . de Fptfieperssm éudiemiU al cap.vl- 
■ timo. Bahlio Imperat. di CoSantinopoli nell’ oracione, che 
fece à Padri delliblcSa Sinodo generale , voltando le paro- 
kàlaÌGÌ,chcerano in degniti, parlòcosi. A voiinnefsun 
modo. è lecito muouer parola circa caule Ecclefiaft. quefte 
inuclligare appartiene à-Patriarcht, Vefdoui, & Sacerdoti, 
non a.noi,quali!dobbiamodrcr’parciuti,rantiricati,& fciol- 
ti da loro. È' nccdsario dunque, che noi con timore, & fede 
fuicera qutfti vdiainoi & le faede loro ri aeriamo : clsendo 
loraminiftri deirOnnipotcntc; & la Tua perfona rapprefen 
tando. Con tutto ciò coftui non curandoli forfe,nc di dccrc 
ti di Concili; generali, per quanto moftra,nc di conftitutio- 
ni Pontificie , vuole che c\uc(ìo isis dsssinum delTelsentionc 
EccleSaftìca li fi moftri nelle facrc fcritture . Primieramen- 
• tctipotrcirifpondc re.efscrc nella Chiefa molte cole /«re 
dusiseot che nella fcrimira nófono cfprefse;cioèii Battcfinio 
de‘iaciullini> radorationeddrimagini, le fbrn»cd’alcuni 
Sacramenti, come della confcrniarionc,oi dine facro, t ftre- 
, ma ontionc; & irà quelle cofe, che fono di traditione diui- 
na, fi puòcollocarcl’immunirà,& libertà Ecclcfiaftica per 
cfser cola antithiffiina come dice il Concilio C olonicnfe:& 
pet haucrne fatto tantoronto quei Porefici.efie vifscro nel- 
k fiamme delle pcrfecutioni tiranniche de gli Imperadori 
gentili. Secondariamente ti rifpondo.chc àvnCatolico do 
ucrebbe bafiare per confermationc del vero, che due Con- 
7 cililccnerali, & le decretali de Romani Pontefid ciò*dico- 
BO#Tcrzoaggiungo,cnenonmancanoIuoghindlelcrittu- 
lediuinepcrquclta vérira.Si luolc'communementeallcga- lèrtàec- 
re daC'atolici rcfÀcmioae de Sacerdoti dell’ Egitto idola- defijjì. 
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tri data loro per mczo diCiorcffo r ella Gencfi al capir. 47'* 
ccacliiudcndo, che troppo grande alfordita larebbe,chc Id 
dio per mczo del Tuo figliuolo non haucfse d Tuoi legicLani • 
Si Euangclici Sacerdoti donata la medciìma , & anco mag- 
giore èfscntionc.S.Tomafo nel 2. delle fent. dift. 44. q. 2. 
ai r. 2 . Adfrimum Se S.Bonau.fop. Tiflcisa dill.art.j.q. x. mi. 
35.fc Ricardofop.l'ifafla dift. art. J.q.i. al primo Argani, 
da qucllaautorità in S.Matt.al i ergt 
no fingolarmente redcntionc di religiofì » che feguitano la 
vira ApoffoHca.ne po 0 egonocofa alcuna^comc propria . de 
S. Girc/lamo daii'iftefTo luqgo tracrimmunirà de gli altri 
chicrici.fcriuendo che per honorc del Signore i chierici no 
pagano tributo. Et S. Agoftino nei lib. primo dellcqueft. 
Euang.ncl !a quef. 2 3 .dice, che i figliuoli del Regno di Chri 
fio non fono tributarij.S.Greg. Magno nel can. /kctrdttiius, 
xj.q.i.tftratto dal 4.1ib.idaJrcpift.3 x.à Mauritio Imperato- 
re argomenta da due autorità diùine ncircflodoàcap. 224 
A pplica illum Ad Ùeisddtfi »d fMtrdttesdUumi cioè colui, che 
doucrà giurarc.(^ D:js nom detrthet : idefi fécerdotibus . & dal- 
Tautorità profètica di Malachia al 2. UbtAfuerdéUs cujitdiut^ 

: ér Ugemrequireni ex tre eim : qrU jittgelus Demini 
exerdtMum tji . Dalle quali autorità queffo granpottore in- 
feri fcc,chc.cflendohonorati da Dio i facerdoti col nome 
d’ Angeli, & di Dei , loro fi dee Thonore dell effentione , & 
libertà. A rgomentiamo noi cefi . Pcrconftitutionediuina 
eia Gerarchia ecclefiaftica » come dcfinilceil Concilio di 
Trento nella fefl.2 3 .cin.C.qux censfet ex Sf ifccf isyPresbjterity 
(jrmifiiiirit: & di quefia capo è il Romano Pontefice : dun- 
que da ogni altro capo piofano per legge diuina quelli, che 
à quella Gerarchia appartengono, fono effenti . In oltre U 
Communìtà facra , & che prefiede aH’aFiime,& al culto di- 
urno per legge diuina»& anco naturale non può, ne dee fot- 
togiaccTC alla podeftà profana , che nella falutc dec cffcrc 
gouernatada fìniilcCom munita : tale eia Communitac<> 
clcliafiica, dunque dee cflcre effentc dalla podefta pro^a»: 
& fccolare. AppreflaLe pecore noa dcono goucrnare li pa?< 
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■ftori^aclTcrgoiicrnatc da quelli: Tuc.ii Principi rpgopCf 
corc neU ouilcdi Ghsifto de .Vcfcoui.^c Sacerdoti: dunque 
dcono da loro ellcrc pa/ciurc,& gouernarc.Di più. I figliuo 
li dcono elTer foggetti alPadri,& non qu^di à quelli: ma tu;t 
ti i laici ^ono 6gluioli de Sacerdoti T& della , Chicregia ; 
dunque à'quellà dcono, edere obedienti > ’|c maflimc a' 

. fcDui . Così Clcmenfc Papa > ^ uaarrjrc , difccpolo di San 
■Pietro dichiara infami» & banditi dai Regno di l>io»& daf- 
lepqrtedcUaChieia cotti i Prenctpi, dlqualfìuoglia gra- 
,do» dlct)QnobedifcoRoa‘ Vcfcoui» come fi legge nel Ca- 
jionie fié!tt€mvpkis,x), quarft. 3. Cofeconfccratci Dioper 
diuina l<^ge,& naturale nò deono eflfcrc (oggette à podefià 
tprofiina : le perfone ecclcfiaRichc fono iacre « & dedicate à 
lìioi dunque non fottogiaciono à Prcncipi. Lc cofcd’oi;- 
dinc'foperiorcy^più degno non ponno Rare fotte l'ordi- 
jBcdeU’Mifirriorirtnaie.perfone ccclefiaRiche fono d’ordi- 
jic fopericH'cdcJalcaU d’ordine àrfqrìorc (.dunque quelle no 
ponnQÌbrefo^uoqnc^eti^giongi;chc fc non fotTc la libera 
jrà ccclcfìaRicadIt dmmp^ncì tempo dcllc.tiranniche peir 

iceutioni non canto zelanti ^eruatori»dr;diicrtfori di quella 
con tante cóftioitiòni fantiUime» con inuitta coftanza fareb- 
d>ero {lati tantitPapi»Vefcoui»& Sacerdoti. Aggiungi} che 
jie manco à quella hauerebboaoconfentico tutti i PrencifM 
.ChriRiatii « quali fono marauigliplàqicnre gclofi della loro 
iempofalegiurjrditcione l Segue, che /copriamo TimpoRu- 
' itrdÌK^uellociifenforc»&Àuiorcdcilacaufa Venetianacon' 

9 iraPapaPaolo Bafe nklla fua proua comra firn munita, 
dclla Chiefa c; che ogni Prencipc hà la potcRà di reggere , to deW- 
Acon/cruarc il fuo Rato iintocdiatameocc «da Dio . lodò 
«rra»A AuUa proua . Póiflbe'QccifcttOfi Romano Pontefice* **®'”“‘* 
j1 quale èekteo diiCàtdt«aiiA riceuela pOtlcRà im media- 
•lamentediiDiOitarci gli altri Prencipi» & MagiRraii l’han- ecckfnf. 
49oda’foto<$}ettort * Ne Teolc^ veruno intenderne à que- 
•fta CoBclufione contradic^^^ Etdito, che tutte lepotcRà 
.de’Prencip>fu/reroirmncdjaramcntcdaDie,farebberoc(Mi 
iOrdiiic di maggiore, A twcnoceid’inferÌQrr,& fopcriorcico- 
me cane gli Angeli, nc .deli, che fe bene fono mai immedia 
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t'amentcda Dio, pur tra quelli v’èrordincdifopcriori , & 
inferiori entm k Dio funi trdinàU funi , dice l’ sportolo 
a’ Rom. al cap. 1 3.Ò fecondo il tefto greco, fc ritto da S. Pao 
lo, «< <f\t Ut ó/«o' W ’n’rwyfjixtai {ah , cioè 
!c porcft. 1 , che fono , da Dio fono Rate ordinate , coiì legge 
S. Bafilio,& cofi legge San CrifoRomo .» Et perche nel po- 
polo ChriRiano T’è la poreRà lacra,& Pontifìcia: & ancolt 
profana, Se laicale de‘Prencipi,ogni carolico confcRa la lai- 
’cale cfTer fubordinaraalla facra, & Pontifìcia ; Se da quella 
douer riccuer comandamenti, & indrizzi. La onde fautori 
tà di S. Paolo, nella quale coRui tripudia, per prouare i chic 
rici Rar fortola giurifdittionedc’ Prencipi 
blimhrtbm faufiéUtbus Jkbdité fit i affatto diRrugge quaio egli 
pretende. PcrciocheeffcndofràtutfclcpotcRa fublimiflì- 
maquelladcl Vicario di Chriflo, & Padre di tutti i Chri- 
fìiani vniuerfal PaRore della gregge deiriReffo ChriRo,& 
fopremo Prencipe nella Monarchia EcclefiaRica iiiRiniita 
dal medelìmo Saluator noRro , f w ejt Ftimcefs Rtg»m T errth 
comediceSan Gionanni nell'Apocal.al primo, & nel 19. 

Jtex Regum, & D§mit$»s dtmtmsfitsMm, fegue in neceffaria c6- 
feguenza , che à cotal potcRà del Romano Pon'tefitc qualli 
uoglia Prencipe debba effer foggctto,maflìne eflendo il Pa- 
pa Padre di tutti i Regi, come dice S. Bernardo nel 4. libro 
delle con fìderationi.& il medefìmo Santo nell' ejMR. rSjf. 
fcritta.à Corrado Imperatore valendoli di queRa fentenzli 
del r A po Rolo . Ommh amimé ftitHéttkms fubUmUtdrm fmbdUà 
' ' fili L’inducc à preRar la debita riuerenzaal Romàno Ponr. 
coli fcriuendo . q»*m tsmem fimietitÌMm ( intende queRa dell* 
ApoRolo ) cmfi0 »mmimodts m$mt§ cuHtitre tm txthtmdn 

fixtreutu fimmxy jfptfitUcM Sedi^dr Betui Retri VicàtU: ftart 

iffiem vobis vmitiséb vmiutrfo feruéri imftrié. Ma non farebbe- 
ro i Prenci pi à qncRa fopracminentc potcRà del Sómo Pó- 
icfice foggetti fc pcrturbaiTcro la fua giurifdittione. Se com- 
mandart'ero alle perfonc clericali, & lacrc , che f petrano co- 
me propri), & veri Ridditi alla giurifdittione Pótifìcia rato ' 
nelle perfone loro, come ancora ne’ beni: d unque in neffun 
«lodo c ciò lecito fare à Prcncipi del fccolo . Il gran Bafilio 

.nel 
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nel libro delle conflitucioni monadici i capi for 

pradettafcnccnza Apodofica argomentai minori a4maiu9 
per prouare quaco più i i prelati lì debba vbbedi^[;c; da i lud« 
diti > che i Pre;KÌpi mqadani • Semiamo di grana vn tanto 
D.ottore * Sèi^itàt qui mumd§ hmt frdjìmi ex lege bnménd illàm 
ùnfiràndi foteftàum bdb/$ifXmt, q$ diuixà Ux picutif adteres tam 
topere vémit ejft fmkie&esv ér qdoaméìus eB. quorum viu mu tuf 
tMét in^ieiéUfquMxo mégmuìsudem ti 4 pittMtis cuittrt prdBumds 
obidUmiUdJly quiàDet ttmBitMtus prtjts fit fà* imptvéndifoH^ 
ft 4 tiX 4 jk Ugfbui iiUut Meeeftrif ? & qui difendi ptujl tum xo», Dei 
urdi^Mlitfti reJiBere , quitniiBiei refifìti fkt/.Prdfiriim cu tper* 

iukut omxiim reptrendftm effcfpiriiuélibusprd^ 
pofitis, Iffi^mpifuigiUm » qutfi rttitntmpro tnimàbus vepris 
redpUlxfiivtcumfuudtohtcftcuxu &n$»gtrmentts: boceninu 

fentcnia di San Bafiiio habbia- 
ali* obedienza de'quali 

da 

Dio,, come Prf GsqiB^i Marfeglii feoperto autore di quei? 
Iq dannato libro dellotto propoHtioni aderma : perche di* 
ce il gran, Dottore della Chiefa , la poredà di tali elTer per 
l^gg^.humaha,cioè per difpontione,ò per legge elettiua de 
gli huqmint, iquali.autorità direggereor minore, or mag* 
giore daiinoi colui, che per capo , ò Prencipe s eleggono . 
l^a dpMe il Papa da Tuoi elettori nulla di podedd, riceue,ma 
rutta U viw.data immediatamente da Dio. Mela pofìtio* 
ne di quello nuouo Marfìgliodel Padoano Mariilio difee- 
pojoxrode.n te limitatore, dal qual ha prefe le concludo* 
ni, &£bndai^cn ti dei rinoua^i errori, è vq tantino fauorita 
dalle parole di S»CriÌQÌìomo, anzi didtutta: qosi Teriuendo 
San Qio« CriA>(lomo • ergo dicis l tmuistrgo Prixupfk' 

JDét cQBfiitMtm eB ?. iftud iuquitì Mtm^ dico :^xequeemm dt quoms 
princifum fermt mihip^nc xp^feddeipfé re dijfcrii: non tnim pt* 
ieftts epy nifi k Deo, la qualccfpofitiqnc è feguita da Tcodor 
rcto,S:;£ccumenio fopra quella IcntcnzadeirÀpodola Et 
quando S,Crifoftoniodice,<;liectiamdioil Prqfcta,& Apq 
iìolo dee pbedire aUc potedà fubhnu^ non jmende poded^ 
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profane, ma facre, & Icgitime, Se alle quali diretramentc fo 
no foggetti, & i Profeti , & gli ApoftoIi;& che ogniuno dee 
riconofccre la Tua podcltà lupcriore;& à quella t cnderfi of- 
fequenti, Se eflcqucnti . Con l elpofitionc di San Giouanni 
Crifoftomograntfemcntcficonlàladottrinadi San Foma- 
fo, di San Bonauentura, di Ricardo, di Durando, d’Egidio 
Romano, & del Cartufianofopra ladift.vitima del fecon- 
do Iih. delle fenr. I quali tutti per occafìoned’vna quiftio- 
ne.chcmuouci! Maftrofoprala poteftà thehannoi demo- 
ni, hauendo allegata lui lafenrcnza di S'Paolo. Oa»»»4»i- 
nufotefitùbas/ùblimiinhusfttbdiU y?/,hanno ìiffegnafa la fe- 
guente dotrrina.’San Tomafo nell vltimo'cfi quella dift. di- 
. chiarando la lettera diée. Proculdabn »u£ifritts depe^ 

teftate prdUt$ofih Di più feriue nririllelso luogo. 
Fndf nju oportctyiÙP $mnt potejittr, epu* k De§^tf»btdUtttfi f<d ci 
tuntum, cfu£ a beo eft /npiiMUi vi fibi dcb$H obcdhnìié ì$tp^é* 
tur, cutufmodi tftfil* Pr*Unenis pcteftst. G^i altri Dottóri ora 
nominati fopra la medelima diR. cioè S. Bòriauentura<nclF 
art.a.q.i.Ricardoart.a.q.'t. Durando q. a.nu. 6 . Egidio q. 
j.Cartufiano q. 4. infegnano , che nella potcft.ì della preli- 
denza tre cole lì ponno , Se deono confidcrarc, cioè refsen» 
za diquell.’,d modo col qual s’ac«fuifta,& IVfo di lei, quan- 
to alla prima cofa e da Dio quanto all’altre due non è ne- 
cclTario, che venga dilui ; dicendo in Ofea ;ì cap. t>Tpjì ri- 
gnMueruutyà' uoneje me:Priucipts exiitcruut, drrfOft agniui.coti 
quclti Teologi ana>ra s'accorda Aicfsandro de Alès nella 
3.par.q.40.Trcbro3®ouecosì fcriuc.5: Rom, \ i^fAfdicitmr 
fimtis nn>»ip*PcfÌMtibusf»blimiirtbus Jubdttdjit, Ex htt igitur 
patti , tpùtiiterex h§u$ , vctcri ufiamento 'aecipttur auiìtritat 
ìudicum irdtuarhrum , fiuc feculartxm yput Jpirttuahunu . Ne 
manco allora fctiucua S. Paolo i pr.ti , & frati» pere he do- 
uerscrt) vbbedire a Prencipi gentili;maà communi laici no 
ucllimentc conuerriii alla fede Chriftiana : i quali per efTer 
Chriftiani, credeano, ro.Tiebcrteauerrono i catolici tCpofi- 
ipri , éfièrc efsenri dalle leggi de' Prencipi gentili , & dalla 

potcRàioro . Dalla dottiina di quelli gran inacftf’ qualun- 
que 
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c{ue giudidofo Teologo tutti i fegucnti corollarf j tadcràvU 
primo, ehe non à cfuaUìuoglia potc(là,la quale immediata- 
niente fiada Dio, fi dee vbbid/re: perche feguirebbe,che'(l' 
doueflc vbbidire ancora à Oemonij,i qùalt hano la ^ccfià 
q uale ef$a fia,iiTìmediatafnetite da Dio:ma è necelTariOfChd 
Iddio voglia, che à tal poteftà s’vbidifca. Il fecondo corolla- 
rio è, che l’ApoftoIo parla folamence di quelle poteftà, alle 
quali fi deel’ obbedienza, li terzo ^ dici Prend pi fecolari 
fecondo S^Bafilio hanno la pOteftà^oro da gli huomini c5- 
naalcum huemi Teologi della ^lep, di Venctia Impugna- 
<òri della hbérfà Ecclefiaftica, & del monitorio Apoftolico. 

Il quarto, che la ragióne di vbbidire à Prencipi fecolarh nò 
è perche eglino fiano tali j ma perche in lorofi truoua par- 
recipata la poteftà fubiìmr. Il quinto, dleduunque, &in 
qualénque qucftapotefta fubhmd fi rhrOba quanto all ef- 
fenzà>quàhtoal legkhnq)acqoiftov& ^ft&àqaèftati dee 'Ub- 
bidire. 11 ftfto, che éota^pé^ftài&'TnbI?RiÌtà quanto alt^^ 
fènza, acquino, & vló incapa rabdmehte è tnàggioi'e He i 
prelati della Chiefa,& màxime nd Romàno Pontefice, che 
in timi Prencipi . IHertimo.’cho TApoftoto fecondo gioiti 
grani Dottori parla dcRVtó.' afTàftìrà 
temporale: fra qualrèSàftttf Aofrffti^«éll64e!4>dtinW 
jpretarione di cjtrelia parola, iikcìfdhykmliri^ 

bm i vtl 'EciUjftAftHti Facendo prOg?éfiò'^qùèfto’‘Teqlo^ 
go he fuoieriori'còntra la poteftà , & libertà fa'érà dice, 

® che Carlo Magno hebbe licenza da Adriano Papa delega Jii/pùfié 
ger il Sommo Pdhretìce Come li vrcfc ncHadift.dy.'eànom i yn'aU 
f/aWi/JWKf frguehtè,#>^xM^#:odcL^hel'iftbfr f"*- 

fel&coltà éoiifèrifrdà Otontidl quale co'me afierraaccSIW 
hellà fda quinti ptopofitione , frce in Roma la depòfitk>ne 
di^Papà Giouahhi i a. Qùailto al fimo drCarlcr Magno con ■ 
prOtìe eonuincCiiti moftra rìlluftrifs.Bàrònio mai lui haue^ 
re bauuta fimile autorità quelle parole pofte da Grafia^ i 
«b pefiVia d^hiftòtialn qfiél tspit. HutriéMft èflcr d’vn cer- > 

teiigibeftò Ì!qtì0e fclfmaricaihenieaclcf i ài Enrico Impc • 
i^lorc'fitillftflnftéfcifmafiro ; • A: la nàrratione del fitto ef> 

' fere 
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fere manifèAi i>npo(lurai& bugia di detto Sigibcrto • Et ag 
giungequcftc parole rilliiftrifs. Baronio Ade$,vt n$mPtitem 
imtemiri ptjfe élijnem > nifi ftmiUmilU fchifmàittnm , vcl kdreti» 
cum,qm dtluctd 4 , 0 mmjf ex f Arte eemUAMÙ ebniti 

éudcAt Veritati, Vedilo nel 9. Tomo de’ luoi Annali ne gli 
anni del Signore 774.dalla facciata 324. fino alla 325. Ma 
più fàlfoè, chela medefima licenza habbia data Leone à 
Otonefilqual Leone fatto daUiftelloImpcradorc coni au- 
torità d’vn conciliabolo rauaato in Roma non fu vero Ra- 
pai viuendotuttauiaGio. 12. vero.» &legitimo Pontefice, 
come aucrte rifieflb Signor Baronio nell’iftelTo luogo; & Iq 
riconferma nel x. Tomo de gli annali fuoi all'anno del Sh 
gnorc9ó3^dallafacciata 775,finoalla 777. Aflferma di più 
coftui nella prima propofitiofie , che il popolo Hebi co do- 
po efier creato lommo facerdote Aarone, reftò tutta via fog 
getto a Mosci al qual rimancua la loia giurildittionc tem- 
porale! volendo inferire: che folto la giurifdittione de Pren 
dpi fiano gli ecclefiafiici» O' giuditiola illatione.Non è forr 
fe chiaro nelle Icrittureiche in Mosè Tempre fù rvna,& 1 al- 
tra podeftà temporale! & facra ? non dice il falmo 98. Moy^ 
ftSi& dAfAM in fuerdetibeit eintf, ppn conlccrò egli Aaronc,dc 
j Tuoi figliuoli per comm^mdauaenro di Dio nel 1 Efodo à c^ 
pi 28.29.3o?non facrifica^non confacral altare?6c fà tante 
altreattionifacerdotalifcrittenell’Efodo ? Filone nella vi- 
ta di Mosè nel fine fefiue lui clTer fiato Pontefice i Re, de le- 
^islatorcdegli Hcbrei . Et gli Apofioliapprcflb San Cle- 
mente Romano nel a.lib.dellc confili. Apoftoliche al C.29, 
.V Chiamano Mosè Pontefice, & Rè,& nel lib.d.cap.3. legisla 
* '* torc,cuflodc,Pontcficc,Rè,& S. Agoftino nella 23. q. fopra 

il Leuitipo fcriue coli : erge fune Ambo /ùmmi jAcerdotes ernat 
. ■ - Aeron-^ l’ificflb tiene fopra il lai mo 9 8. Et non v hà 

StnHAu- (iiubio, chericeuèda Dio podefià firaordinaria. EtnclU 
°^,]|”.^vChiefadiChrifio. il Papa da i Dottori Catolici non è affo- 
M dìG'io migliato ad Aaronc,ma fi bene à Mosè.per ambe le potrfia 
«». Mar che s’vnifcono nella perfona del fommo Pontefice. Argo- 
figUA, menta ancora I cirentionede gli ccclcfiafiici eflerda Prcn- 
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c I Abiatar foromo facerdote fù dcpofto dà Saia- 

'mone nel 3.de Rè, a c. 1 7. Vuoi tu dire per qucfto,cbeogni 
-Prcncipe può deporre il Papa ì non credo, che tàìua pazzia 
tu vo^ii aflerire . Al fatto di Salamone vi fono due rif^poRe. 

Xa prima è , che egli come' efsecutore della fenteotia di Dio 
coiirra Eli nel primode’Reac.2.1aqual fù,chcdoaeua n)a- 
cà're il facerdotiouella fuafameglia,di quel priuò Abiatan 
il pofe in bando-: ^rche in còmpagnia di Gioabi èonfpi- 
ratohauea centra e^Salainone,& fuoKegno,con difegno 
di metterlo in mano d’Adonia fratello di Saramóne.contrt 
il volere, & ordine di Dio.La feconda rifpoRa è di S.Toma- 
f i io nel pnnw libro Je Itegim,'Pr(itcf^m api m. dc d’Aleflan* 

'dro de Alesnèlla terza ^te della fua fominaq.40.aiemb. 
'5^00 lungedal finedd Tc^ido^^fopfaìl 2.cap.dcl j.dc Rè, 
fopra il 3.capkdÌGkduè,cHeàf>pref{a^lì Hcbrei non era- 
' DO coli diOinte la g^i#^ditdone'Eècfeéàftìca, 6e laicale, co- 
me àppoi ChriRiani.lthperpdieiraèèi’doti, dt Icuiti Raua- 
’ DO fotto la poteftàRe^ià, &-quéRó aiièniua per elTere il fà« 
^cerdotio legale molto imperfètto in ilcune cerimonie efter 
«re lolamemedaHoftàtofecolaTe differente. La doueilfa- 
cerdorio Euangeiico, per effer pcrfettiRtmo,altiRimo,& di- 
uinifTimocon lapotefìàdi rimettere i peccati, di con facra- 
^rc il corposa (angue di ChriRo, & di quello nodrire il po- 
-poio Chfiftiano,df per procedere dal diuino fuppofito del- 
~l*irìcarnato verbo; & non da huomo(olò,conie craMosè, 
«t^hueniua, thè di fopranapretogatiUa, deliberi ftifle da 
^ChriRo «obilitatò: & che fotro quella ogni altra dignitd,& 
^IR)èrtd mondana, comeferua , & MiniRra fi ricoueraRe . Et 
'fè tu non vedi in termini chiari la differenza del facerdotio 
IdelKamica, & nuoua lcggc,diChriRo, & di Mosè, grS tor- 
|tofiri alla^gramkaza, alla maeRà, & altifiimofplendorcdel 
^cèrdotio Ehangelico. Ma tù catolico lettore leggi quanto 
confutatione di queRo errore è fcritto dal ToRado fopra 
;U a.cap.defrerzo déRènellaqueR* iS.^ii&^opraGiofuè ^ 
‘al cap. 3. nella queft. i6.& 1 7. nc ti fpiaccia vdire ladottri- 
%a di Sah.Tomafo da lui dataci nciraliegato luogo có que^ 
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Sic parole . in veteri Uge prfminthmitr h$»g terrené 

non 4 Odmé^ihnf fcd à Deo^ vero, ke/fgtfi/i PefuU txhibendéànde 
Ó“ in legf y eteri S*ctr dotti Regthits leguntnr tjft fubtecii . Sed ut 
noHtUge e{i fàterdttiìt iltimsftr (^itodhemines trtditcutur td io- 
ne c4Ust{4fy^»d< in legf Chrtjìt Reget dtiet fecer dot tini effe (uh k 
fìi.Propter quod ntireidtter ex d/utna proMÌÓètt*feSMeJÌ ,vt 7 Ra- 
ntAfta yrbe . q>um Deut pr duiderét ChnjltgntpopMlt frincipf^cm 
f(d%m fitnrdjjtc mot peulUttm inol^fctret \.yt cimtSétmm Rc^pns 
Sacerdotibus fubiACttent. & poco inanti haucua detto 1 Angc- 
JicoMaeft. Smmmo ^feer4eHÌ > fnaceffbri Pttri ■,CbrijliV teerio 
ommes Reges Popnli Chrtdtnni oportet ejje fubdttotjicut tp/t Domi- 
no hfu Chrtiìo . Fallì c^ailief c con rautoricà di S. 1 onia/p 
Jijprail i 3 .cap.deirepJ‘lÌorn.oucdice,chc per priuilegip 
de' Frencipi i chierici fono ftacl liberati dal debito di paga- 
re il tnbutoine fi accorge coftui» che non parla San Tomufo 
dellaliberationedel debito per giufiitia importo alli Ecefo 
fiartici da precedenti Imperatori gentili ,ma peringiuftitia» 
& opprcrtìope tirannica. Si che gli Imperadori carolici nò 
diedi rode! loro in fluefta parte alla Chiefa j, ma rendei onp 
alla CÌ>ie^ ja fua propria,& germana libertà. Parta auantj, 

. ^ dicCit^he Ipno i Perici, & le perfooe ecclefiaftrche tepi}- 
ti àobedire alle leggi de' Prcncipi. Rifpondo , chede9r|ip 
cbeditc,à quvllciche giufte fonoi& concernono, publica vti 
, liià , dt c^nreruationc del ben comtnune , & commodoji^e 
gh/tefo,^Ì^rici: nc fono, contrarie à facri canoni ; comejò- 
^po,ob|igay g|ì Principi ^fpruarlprma non feruan^ói^, 
DO^ ponnp3ai,Prencipiinmc),doaIcunoGlIerpuniu. 
Siìuflrt.ro nella pai ola lexq. 1 5, &. Aggelo, & altri Dpt^qri 
di Cafi di Cólcienza fotto riftefib Titolo delle proprie lo« 
me,& il Priedonc nel lib. 1 . 4 'f l^ertAte Chri^Ì4n4,c^\>.g.Qovi 
fideratione 2 .ÌI quale con termini mcn riftretti, che i npftri 
dice gli ecde fiaftici non elTt f tenuti à obedircalle leggi de 
Prcncipi, Et èdctcftabilirtima ancora condufione di,gp- 
fìui, che ipriuilegidcirin^m unità venendo come egli ma la- 
mentccrede, da Prcncipi, fi condo l’emergenti occafioqi di 
publica vtilitàjò nc.eflruà portano ertcrc da loro alterati , de 
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-fminuiti . Effendo la verità, che cotale immunità, come ò’c 
'prouato,non hà la Chiefa da Prcncipi laici; fe ben con le lo- 

* ro leggi fono flati di quella difcnlori,& conferuatori,ma no 
autori , nefondatori . Ecquefla libertà, & immunità della 
Chicia « cibprenia fla tutte le libertà, che fono in terra, im* 

^ &àu(ial»le«& iAamifltbilerche neflun Prédpe la può ne eflin 
.i^uere^ie occupare f hóruttii Prencipaxi inlìcmc ponnociò 
Ladouepec variaccidentlpuò qualHuoglia Prencipe 
edfer fpògliato della fua libertà, & giurifdittione, & fottopo 

* 3 1 fio àiTn’altro Dominio , & Principato*, come tante volte hà 

TÌfloilmòndOéEcii Sotonel 4.dcÌIe*fcnt.difl.2 5.q.s. arr.2. 
'CoacLtf.:parìatido deirimmonità circa i beni eccleliafl. feri- 
ae Àiqoefta foggia ,'Stxu amlmfit . ^tutmuis derieiymtqtuJn 
JkùjnfimtiUtf, in /kis konis tjfent ture dmino liberi, mth$l$mi- 
»ns fornir Psfà etUm incomJiUtis Principtbm , d* dtbuit ets sb ti- 
tnm exééhombnr,^/or0 txtipere:c»i qmdem exemftioni Princi* 
fes tsntumenirt nequeumt^ Et il Couarruuia nel iib.dclle q UC' 
fiioni pratiche nel c.3 i*alla concI.'4..faiue airimmunità dr 
€a i beni «Iella Chiefa non poterfi da Prencipe veruno deip 
gare: & chemeoo lenza colpa potrebbe dairiflcfso Papa ef* 
ierc riuocata,perhaDcreàquclla tutta la Chriflianità acco> 
ientico . Acciò vegga ognuno quelli due Dottori da quello 
Teologo mal citati,& peggio intelì, quanto lìanoaU cm pia 
fua cóclufione còtrarij. JLa quale empietà è Hata abominata 
.etiamdioda filofofi gentili , & empii da quali è Hata negata 
la diuioaprouideDza. Percioche Stratone Lampfaceno,co- 
Bie fcriue Cicerone nel Lucullo, cosi ai gomctaua, per pro> 
uare non impaedarlì i Dei nelle cofe humane. 1 loro facer* 
< doti hanno éfsentione. daromerci j ,& a ffui profaniidunque 
da gli Iteffi sfaranno i Dei iiberau k Nel qual entimema pi« 
.^iàua^r cofa da tutti: concelsa 1 cfsenrione de Sacerdoti . 
Cicerone nelle Orationel de 'Àrufficum rtjftnfis i Icriue con 
quefle paiole. Lége ndtnrnicomnmni mregentinm féncitum eftt 
vt nihil moftéltt » Dijs immorulibntvjnctfere foffint. Ma i be« 
.ni della Chiefa fono di Dio per vn titolo fpccialc: dunque 
inrtdinitn', é" fuor Uoinp del Dominio fccolare.' 
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Alcfsandro Magno hauédo prefa la Città di, Tebe» gli huo^ 
mini liberi vende » eccettuati i Sacerdoti, coraefcriuc Elia* • 
no nel lib. 1 del la varia hiftoria al c.7. Colma il fuo errore 
con tal fofiftua nella terza propofitionc . Chriflo non efser- 
citò io terra autorità temporale: dunque nólafciò ne à Pie* 
tro, ne à Tuoi fucccfsori. Quello argomento dettato a quello 
autore dal fuo M* Marfilio Pad."® è da noi confutato nella 
rifpoHa à quello fuo peruerfo lib. & à quello che hà publi- 
cato contra rillullr. Card. Bellarm. per difendere le lue, ot- 
to propofìtioni. Se quale autortà efsercitò Chrillo in terra » 
tale hàlafciataa'fuoi Vicarij: DunqueautoritàdÌTÌmcttcrc 
i peccati per via di Sacramento , celebrare Matrimoni) * or- 
dinare i Miniftri faai col rito foliro, vngerc gli inferni, Cre- 
fìmarc i Chrilliani , confccrar Chicle, Altari, Vergini , faf 
Concilij generali, nonhauerà laChicfa,neil Papa non ha- 
ueadola Chrillo elfcrcitata. Ma la rifutatioiie di si graue er- 
rore richiede intiero trattato.Ora diciamo così acollui.Chc 
■ fai tù, che Chrillo nò habbia mai elTercitara temporale giu- 
•rifdittionc in Terra ? chitidiccfleelTcrllàta daini efscrcitar 
ta, quado lafciò entrare quella legione de Demoni ne’ por- 
ci» quali tutti s’affogarono, in S.Luca al cap. H. quando lec- 
cò 1 arbore del fico , in San Matteo cap. 2 r . Qiiando cacciò 
del tempio quell i,chcquiui profanamente negoriauano, nel 
medefimo cap. Quando come padrone fece feiorre , & con- 
durfi queirAfinello in S. Marco cap. xj. & in S.Matt; a 2 r. 
Quando fopra quello entrò in Gierufalemrac con trionfali 
acclamationi in S.Matr. all’illeiro. Quando afsolfc l’adulte- 
ra acculata da gli fcribi , & farilei in S.Gio. à cap. 8. che ciò 
'diccfscjcoracdifàllìtàtùloconuinccrclli ? Mafacciamo, 

. che Chrillo non habbia cfscrciuta la podeftà temporale ia 
terra, che confeguenza ò quella ; dunque non l’hà lafciata a 
Pietro , 8 c a fuccelTori di lui ? I Prcncipi foprani non giudi- 
cano certe caufeò ciudi lìano, òaiminali, dunque per gitt- * 
dicarle non danno autorità a giudici inferiori? S.Tomalo in 
vari modi prom nel Pr/»«^/ww,aIcap.x. ambe 

due le po tcflà temporale, & fpiritualc, haucr Chrillo lafdi- 
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tc a PIefro,'& a fuoi fucccfsori. Et di più nggionge T Angeli* 
co Dottore, che lì come il corpo hà dairanima virtù, & opc, 
rationi; coli lagiurifdittione temporale de Prencipi» è me- 
diante la podeftà di Pietro, & fuccciTori. Ne accadeua fner* 
uarei tre libri di S.^omzio de i 

. dotti ammirati: perche nel 2o.cap.m'enzonati fono Adolfo^ 
& Alberto, quali dopò la morte di S. Tomafo furono aflbnti 
àirimperio* Pettioche dir pofnamo,ò che qualcuno del fuo 
ordine per arricchire quel difeorfo di S.Tomafo hibbit ag- 
gionti quei duoi Imperatori :ouero, chequalcuno fàcefsc 
quella aggionta nella inargine,& poi per inauertenza de gli 
icrittori, ouero ftampatori pafsafse nel tcfio,come à libri di 
tanti altri autori Tappiamo efsereauuenuto* Da il Romano 
Pontefice col piede all* Imperatotela corona 'doro; come 
afferma S*Toroafonelcap. 20, del iAih.de Regim.Frinci fu. 
Carlo Magno riceuè da Adriano Papa Tlmpcf io,come dice 
S.Tomafoneinftcfso luogo, &da Leone Otone.Eniicó 
V. fcomraunicato da Califfo per le fue facrileghe violenze v 
& vfurpationi de beni Ecclcfìaflici s'humilia al detto Ponte , 
fice ; èc f] getta à fuoi piedi rinonciandoli Tlmpcrio : & il 
Papa per compaffione glielo ritrocede • Zaccaria trasferì la 
Corona di Francia dal iangue di Mcroueo à quello di Pipv* 
no • & non per Tiniquità Tue : ma perche non era habilc al 

K tucrno di tanto Regno, come fi dice nel can. Alim 15. q.ém 
a pafliamo ad altro effempi . Enrico Quarto come fcriué 
Conrado Abbate Vifpcrgcnfe nella Cronica, nelle contro 
ucrfic,chchaueuacon i Tuoi Baroni,tre volte appellò al Ro 
mano Pontefice Pafquale quantunque per laddietro fufTe 
fiato grande Auerfario della Chiefa • Vna Regina liiglefe > 
perche ingiuflamente eia veffatada Qtònefigliuolo dì Fe- 
derico primo ricorre, al Papa per aiuto, come rifèrifee Pie- 
tro BlcfenfeJnnoceozo Terzo nella caufa vertente fra il Rè 
diFrai|cia, & il Rè d*Inghìlterraperoccafioned* vo certo 
Feudoinrerpoae la foprema autorità fua giuditialc, & la po 
teftà diconofccre, & procedere nella.caufa delega all’ Arci* 
ucfcouoBituriccnfe, comeosniuno può vedere nella fua 
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dccrerile ntmt de ludic^t. Clemente V. annullali procdToi 
& la rcntenzadeirimpcratoreEnricoSettimopronunriata 
centra Roberto Redi Sicilia, haucdulo priuato del Regno» 
dichiaratolo rubello , & nimico dell'Imperio , comcconRa 
dalla lua Decretale frale Clementine, lotto il tit. 

defent. re rW. nell’ vlrimo della qualcfo^o quelle parole. 

Kit ex Cufer tentate, quam ad Imperitim non eAduh/ttm mes habf 
re , quam ex peteHate, in qua vacante Jmperiè (uecedimm\ & ni- 
hilomtnHs ex tllins plenttndtne pete(ìatis , qnam Cbriftus Rex Re» 
ga •, & Domtnus Deminanttnm nobis Itcet tmmeritit in perfino^ 
Beati Retri cenceffityjèntentiamy (jt procefius omues pradiiios , ér 
qutdqmd ex eis feeutum eft, vel de eecajione ipforum , de fratruvu 
noHrerum conjtlte declaramus fuifse , ac efse ommne trnteSy & 
inanety nnllumq-, dtbere , aut debutffe ferttri effeiimu . Stefano 
di Ongaria'mandò ambafciatori a Benedetto Sello pcrot- 
teneredalui lacorona , & nome di Re, Miceslao Duca di 
Polonia fece la medefiuia richiella, ma non Tottenne ; l'ot- 
lenne Cafimiro da Benedetto Nono . Demetrio Prencipc 
diCroatia,& di Dalmatiarimpctrò da Gregorio Settimo, 
Alfonfo Duca di Portogallo da Alcflaadro Terzo, Calloia- 
nePrencipe de Bolgari da Innocenzo Terzo, dainftcfso 
Pontefice il Rè di brancia ricercò la legitiraatione de’ fi- 
gliuoli y perche nel Regno gli potefsero lùccedere. 1 Vene- 
tiani la maggior parte de gli ornameri del loro Doge hanno 
hauuti da Romani Pontefici, & lalopcriorità del mare han 
no fin qui riconofeiura da AlclTandro Terzo.^Cofimo di Me 
dici i nollri tempi gra Duca di Tofeana è fiato fatto da Pio 
V.lc maggiori dilfcrenzc tra Prcncipi Chriftiani fi rimetto* 
no nell’autorità del Papa. Or ponno quelle cofe,& fo niglii 
ti farli lenza poteftà temporale tial Romano Pontefice, & 
quella lopremafrà ChrtfiianièEtperchc bbugia.qual con- 
futiamo refti efiinta del tutto, fi che relptrare no.i polTat 
Del prefentc arucolo n habbiamocatolicadeicrminauòne 
nella confticutionedi Bonifacio Otrauo, che comincia .^ na 
Jan^atiL» : la quale è lipofla Irà f t firauaganti communi 
iuttoil titolo demaietttatCi & ebedientia. la qual tutta fù ap- 
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prddaUDclCoQcilio Lateranepfe fotto Leone X.neHa fc0'. 
xj. la dcterroinatione è*che dairEuangclÌQ (ì caua nella po- 
téftà Pontificia cOcre due fpadc» vna fpirituale» & l'altra te* 
porale: & di piùt che ve^4teteft4»$e ffiritM4Usf9tefÌ4$ tern^ 
m4umf0teft.4temwftit»tre.h^iti & i&dic4re,fihoi$4n4H fiterit» 
Coafcfsò , Se lafciò fcritta quella verità Vgoac di S.Vitto- 
re prima» che fufle fatta la Decretale di Bonifacio Z, Vttdm 
fénUàmi^tX 2.1ib.<fe^4rr4«».par.?.capir.4.cqn quelle prccife 
parole, ^udmto 4utcm Vit* fiiritudUs dtgMÌn eftt quimurrenst 
d^ffiritus, qttò» corpus tìmtiJpiritM4ltsf$telÌ4sTerrenamy^e 
fecuUrtm féteftdtem hetnPMydt d$gmit4tefr4cedi$. ndmjfiftndlis 
foteHds terrensm p«teJÌ4temy Se tnfirueft hdbet coli s’hà 

da legge, infittuere , ntn in/titnere come hanno i telli feorettt 
di Venetia, macomclcgge Aieflandrode AIea)e^/«<//r4- 
te hdbtt fi b$n4 m$n fmerit. ìffd ver$ i Deo frimà inliitiéid efi : ér 
aun detti 4ty à f§l$ De* imitcdri feteR, Alla q ual fentenza fotto 
ferine citandola AlclTandro de Ales nella 3.par.q.48'.nicb. 
i.art.3.neirv]t.col. Se V «nc ^'Vittore vilTc nel tempo 
di San Bernardo ma piu ~ ' *di Bcrn. chiamato da gli 

huomini dotti di quel IK di Santo Agollino. Se 

quiui Vgone propriamtotepa/la della potcllà Pontificia. . 
Fornirò quello vltimo capo col feguen te auertimcnto.Che 
Iddio per mollrace rim munita della ChiefacCercdalui» 
Se non de gli huomini profani, più volte con pene infolite» 
& con eflempi prodigtofi hà caligato i violatori di quella. 
Se Bafilio Imperatore de’Grect Icfciagurevtheinteruenne- 
ró al Tuo tempo attribuì à vna legge fatta dal Aio prcdecei^ 
forc centra la libertà Ecclefiaftica cosifcriuendo;£Ar^«#/rAf 
ifldroburhebmtynthtlbeni^enttusittcdiermmvjqy dtem Vttet 
neRrd centtngit: ftd fotius c contrario nullttm 9mm»$genus ra> 
Umiutu de/uó. Si come riferifee Balfamone nel monocaiio> 
ne di Focio. Laondecaffata,& annullata fù da halìlio la 
'prefata legge tacciò allcdilgratie, & infortuni] qualche fi- 
ne fi vedetìfe. ht le i Signori Venetiani deirelTcropio.fii: pie 
tà di quello gloriofo Imperatore vorranno cflerc Imita tori 
con la nuocauoQc delle loi leggi finte centra la libertà Eo 

clcfia- 
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clcnaftica,alla quale ogni altra libertà ceder dee>& fe chm^ 
fe 1 orecchie alle fraudulente fuggeftioni d* alcuni falfì mae 
(Iri, de feduteori > aperte le terranno alle ?oci 9 & comanda* 
nienti del Padre 9 Pallore > Dottore 9 & fopretno giudice di| 

' tutti i battezzati, fenza dubiò Tcruno à fe ftefli eterna ‘ 
riputatione,& gloria, à loro Popoli 9 de airica^ . . ' 
lia tutta certa la!ute,& pace, &àtus " : ^ 

te le Prouincie del Catolico 
mondo allegrezza in- 
dicibile, & * . • 

gioia arreceberanno* j 

1 li F 1^ B. 
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